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	PROLOGO — Gettata via per la corona (il suo punto di vista)

	La stanza era già silenziosa quando mi resi conto che non mi avrebbe guardato.

	Non è il tipo di silenzio che aspetta.
Quello che decide.

	Mi fermai accanto a lui, così vicino che le nostre maniche si sfioravano, così vicino da poter sentire la tensione nel suo braccio, il modo in cui il suo corpo si era irrigidito senza preavviso. La corona giaceva sul cuscino di velluto nero davanti a noi. Oro. Pesante. Lucidata così brillante che faceva male anche solo a guardarla.

	Aspettai che la sua mano si muovesse verso la mia.

	Non è successo.

	L'anziano si schiarì la voce. "La successione deve essere confermata."

	Il Principe Alfa annuì una volta. Calmo. Controllato. Perfetto.

	L'ho sentito allora. Una forte tensione al petto. Non ancora dolore. Pressione. Come qualcosa che mi rinforzasse.

	Alla fine girò la testa.

	Non verso di me.

	Verso il tribunale.

	"Accetto la corona", ha detto.

	Le parole sono arrivate pulite. Praticate. Attese.

	Un basso mormorio si diffuse nella sala. Approvazione. Sollievo. Potere che si stabilizzava.

	Ero ancora lì, dove ero sempre stata. Al suo fianco. Dove appartenevo. Dove tutti sapevano che appartenevo.

	Ho aspettato.

	Lui continuava a parlare.

	"Per la stabilità del regno", continuò. "Per la forza della stirpe. Per il futuro."

	Ogni parola è stata misurata. Attenta. Scelta.

	Le mie mani cominciarono a intorpidirsi.

	Uno dei nobili si sporse in avanti. "E la questione del vincolo?"

	La stanza tornò a tacere. Non del tutto. Solo quel tanto che bastava.

	Sentii il legame stringersi come un filo tirato troppo.

	Inspirò lentamente.

	Vidi la sua mascella contrarsi. Il muscolo sussultò una volta.

	"Non sarà la mia Luna."

	Le parole erano dolci.

	Hanno tagliato comunque.

	Per un attimo, nulla si mosse. Né gli striscioni. Né le guardie. Né io.

	Poi la stanza respirò.

	Qualcuno si mosse. Qualcun altro annuì. Un sommesso suono di assenso si diffuse tra i due anziani, come un segreto già deciso.

	Lo guardai.

	Lui continuava a non guardarmi.

	"Non è una questione personale", disse, come per correggere un dettaglio. "È necessaria."

	Necessario.

	Mi si strinse la gola. Cercai di deglutire. Non ci riuscii.

	La voce di un anziano seguì, calma e sottile. "Le manca la posizione richiesta per sedere accanto a un futuro re."

	Un altro ha aggiunto: "Il regno richiede più del semplice sentimento".

	Ho sentito il calore salirmi al viso. Poi il freddo.

	Le mie dita si arricciarono senza il mio permesso. Poi lentamente si rilassarono. Non le lasciai tremare.

	Il Principe Alfa si rivolse finalmente a me.

	I suoi occhi erano fermi. Distaccati. Familiari in un modo che faceva più male della rabbia.

	«Questo è sempre stato sottinteso», disse a bassa voce.

	Sempre.

	Ho cercato qualcosa sul suo viso. Qualsiasi cosa. Esitazione. Rimorso. Uno scricchiolio.

	Non c'era niente.

	Il legame si strinse forte. Il mio battito cardiaco vacillò, poi accelerò. Premetti la lingua sul palato per non emettere alcun suono.

	Una delle guardie si avvicinò.

	"Fate un passo indietro", disse l'anziano, senza sgarbare. "Potete lasciare la corte."

	Partire.

	Non licenziato. Non rilasciato.

	RIMOSSO.

	Non mi sono mosso.

	Non perché fossi provocatorio.

	Perché il mio corpo non si era ancora ripreso.

	Il Principe Alfa mi lanciò un'occhiata. Solo una volta. Un lampo di qualcosa attraversò i suoi occhi. Non abbastanza da poterlo definire.

	"Dovresti andare", disse.

	Nessun titolo. Nessun nome.

	Vai e basta.

	Il legame divampò. Netto. Luminoso. Sbagliato. Non si spezzò. Resistette. Come se non avesse riconosciuto il comando.

	Il mio respiro era superficiale. Ogni respiro mi sembrava troppo piccolo.

	Ho annuito.

	Lentamente.

	Perché a volte la dignità si muove semplicemente quando ti viene detto, senza far vedere il danno.

	Feci un passo indietro.

	Lo spazio accanto a lui si riempì all'istante. Un'assenza di cui nessuno si accorse.

	Mentre mi voltavo, udii il suono della corona che veniva sollevata. Il leggero scricchiolio dell'oro sul velluto. La voce dell'anziano che si alzava di nuovo.

	"Evviva..."

	Non sono rimasto ad ascoltare il resto.

	Le porte si chiusero dietro di me con un ultimo, vuoto suono.

	Il corridoio era vuoto. Freddo. Lungo.

	Le mie gambe mi spingevano in avanti, anche se sentivo il petto spaccarsi dall'interno.

	Non ho pianto.

	Le mie mani rimasero ferme lungo i fianchi.

	La luce della luna filtrava attraverso le alte finestre, pallida e vigile. Mi seguì lungo il corridoio, allungandosi sul pavimento di pietra come se sapesse.

	Dietro di me è stata posta la corona.

	Davanti a me non c'era nulla che mi aspettasse.

	Si voltò verso il trono davanti a tutti.
Invece la Luna mi seguì.

	



	CAPITOLO 1 — Il principe che non mi ha scelto (il suo punto di vista)

	

	La corte non si è affrettata.

	Quella è stata la parte peggiore.

	Si alzarono lentamente dai loro posti, la seta e la pelle si muovevano, gli stivali raschiando la pietra come se fosse un qualsiasi altro incontro che si fosse concluso esattamente come previsto. Nessuno sembrò sorpreso. Nessuno sembrò a disagio a lungo. Invece, un senso di sollievo percorse la stanza, silenzioso e fluido.

	Sono rimasto dov'ero.

	In piedi da solo nello spazio accanto al trono che non era più mio.

	Le voci si levarono dagli strati più bassi.

	"Certo che ha scelto la corona."
"Era inevitabile."
"Avrebbe dovuto saperlo."
“L’amore è un lusso.”

	Non ho girato la testa.

	Se l'avessi fatto, il mio collo avrebbe potuto bloccarsi. Il mio corpo sembrava scolpito nella pietra. Verticale. Immobile. Troppo immobile.

	Le mie dita si erano intorpidite. Non formicolavano. Semplicemente sparite. Le piegai lentamente, guardandole muoversi come se appartenessero a qualcun altro.

	Il Principe Alfa scese dal palco.

	Non mi guardò.

	Nemmeno una volta.

	Invece, si rivolse a un anziano, con voce bassa e ferma, mentre stava già discutendo di qualcosa che sarebbe successo dopo. Piani. Logistica. Il futuro. Un futuro che non aveva più uno spazio riservato a me.

	Qualcuno mi ha sfiorato la spalla.

	Nessuna scusa.

	Una nobildonna si fermò a pochi passi da me, scrutandomi con sottile curiosità. La pietà non abitava lì. La valutazione sì.

	«Quindi è tutto», mormorò all'uomo accanto a lei.

	Scrollò le spalle. "Non è mai stata adatta a una corona."

	Andarono avanti.

	Il mio lupo si mosse per la prima volta dopo il rifiuto.

	Non arrabbiato.

	Confuso.

	Un silenzio acuto e attonito riempì lo spazio dentro di me, dove di solito lei viveva. Come se avesse cercato qualcosa di familiare e non vi avesse trovato nulla.

	Non ci ha scelti lui,ha detto.

	La sua voce non era rotta.

	Era piatto.

	"Lo so", sussurrai.

	La parola mi uscì a malapena dalla gola.

	Il mio respiro rimase superficiale, misurato. Dentro. Fuori. Dentro. Fuori. Se lo avessi lasciato diventare più profondo, qualcosa avrebbe potuto rompersi.

	Un'inserviente si avvicinò. Giovane. Attenta. Si fermò a pochi metri di distanza, come se non fosse sicura di potersi avvicinare.

	«Milady», cominciò, poi esitò. Si corresse. «Potreste... dovreste...»

	La sua voce si spense.

	Un uomo anziano entrò con delicatezza, salvandola dal disagio.

	"Non è più richiesta qui", disse. Il suo tono era cortese. Decisivo. "La corte vi ringrazia per la vostra presenza."

	Presenza.

	Come se fossi stato un ospite.

	Ho chinato la testa una volta. Non un inchino. Solo il necessario per riconoscere le parole senza accettarle.

	Mi voltai.

	Nessuno mi ha fermato.

	Quel comando fu più duro di qualsiasi altro.

	Oltrepassai le colonne, oltrepassai gli stendardi con uno stemma sotto il quale un tempo avevo pensato di restare per sempre. I miei passi echeggiavano troppo forte nella folla che si diradava. Ogni suono sembrava separato. In ritardo.

	Giunto al limite del corridoio, rallentai.

	Il Principe Alfa era in piedi, con la schiena semivolta, e parlava al consiglio. La sua postura era rilassata. La decisione era presa. Il peso si era alleviato.

	Ho aspettato.

	Non so perché.

	Forse un'abitudine. O un ultimo istinto che mi diceva che se non avessi guardato ora, non l'avrei mai più fatto.

	Alzò lo sguardo.

	I nostri occhi si incontrarono.

	Per un attimo, qualcosa balenò. Non rimpianto. Non tristezza.

	Riconoscimento.

	Poi scomparve.

	Lui si voltò.

	Questo è tutto.

	Il legame dentro di me si strinse di nuovo, abbastanza forte da togliermi l'aria dai polmoni. Il mio lupo indietreggiò come se avesse toccato il fuoco.

	Questo non è giusto,disse. Non stava supplicando. Stava affermando un fatto.

	"Lo so", risposi.

	Ho continuato a camminare.

	I corridoi del palazzo si estendevano lunghi e pallidi, la luce filtrava dalle alte finestre che mi avevano sempre fatto sentire piccola e al sicuro allo stesso tempo. Ora sembravano freddi. Esposti.

	Due guardie stavano in piedi vicino all'uscita.

	Si sono raddrizzati quando mi hanno visto. Poi hanno esitato.

	Uno lanciò un'occhiata all'altro.

	Nessuno dei due si mosse per bloccarmi il cammino.

	Sono passato tra loro.

	Fuori, l'aria mi colpiva il viso con tanta forza da farmi sbattere le palpebre. Fresco. Pulito. Reale.

	Le porte del palazzo si chiusero dietro di me.

	Mi fermai sui gradini.

	Solo per un momento.

	La mia postura rimase dritta. Spalle indietro. Mento dritto. Chiunque mi avesse guardato avrebbe visto compostezza. Grazia. Accettazione.

	Dentro di me, tutto sembrava ritardato. Come se il dolore fosse a pochi passi da me, in attesa di privacy.

	Il mio lupo si avvicinò di nuovo.

	Dove andiamo?chiese.

	"Non lo so", dissi.

	Questo mi spaventava più dell'essere messo da parte.

	Ho sentito dei passi dietro di me.

	Mi girai leggermente.

	Una delle guardie del palazzo era lì in piedi. Non vicino. Distanza rispettosa. Volto impassibile.

	«Mia signora», disse. «La vostra scorta vi accompagnerà fino ai cancelli esterni.»

	Scorta.

	Ho annuito.

	Camminammo in silenzio attraverso il cortile. Le pietre brillavano nella luce pomeridiana. I cortigiani attraversarono il nostro cammino e distolsero lo sguardo troppo in fretta. Seguirono sussurri, ora più sommessi, come se non volessero essere ascoltati da qualcuno che non contava più.

	"Pensava che sarebbe diventata regina."
"Ha fatto quello che doveva fare."
"È meglio così."

	Il mio respiro rimase superficiale.

	Le mie mani rimasero insensibili.

	Il cancello esterno incombeva davanti a noi, alto e aperto.

	Libertà, la chiamerebbero alcuni.

	Exile sembrava più appropriato.

	Ci siamo fermati.

	La guardia spostò il peso del corpo. Si schiarì la gola.

	"Mi è stato ordinato di non andare oltre", ha detto.

	Lo guardai.

	"Per quanto tempo?" ho chiesto.

	Serrò la mascella. "A tempo indeterminato."

	La parola si fece pesante tra noi.

	Lanciai un'occhiata oltre lui, lungo la strada che si allontanava dal palazzo. Lunga. Vuota. Nessuna carrozza ad aspettarmi. Nessun attendente. Nessuna direzione.

	Ho annuito una volta.

	Fece un passo indietro.

	E così, all'improvviso, mi ritrovai solo.

	Feci un passo avanti.

	Poi un altro.

	Fu allora che mi resi conto...

	La mia scorta era stata congedata.

	



	



	CAPITOLO 2 — Una corona è più pesante dell'amore (punto di vista del principe)

	Dopo che se ne fu andata, la sala sembrò più luminosa.

	Questa è la bugia che mi sono detto per primo.

	Gli anziani parlarono tutti insieme quando le porte si chiusero dietro di lei. Voci basse. Approvazione misurata. Il suono di un futuro che si delineava. Rimasi lì dov'ero e lasciai che mi travolgesse senza rispondere, con il viso calmo, la postura immobile.

	Il controllo prima di tutto. Sempre.

	"Ben fatto", disse uno di loro. "Il regno aveva bisogno di certezze."

	Un altro annuì. "La discendenza deve rimanere indiscussa."

	Ho chinato la testa una volta. Non gratitudine. Riconoscimento.

	All'interno, qualcosa raschiò.

	Il mio lupo camminava veloce sotto le mie costole, gli artigli che strisciavano lungo l'osso. Spingeva contro il mio petto come se volesse andarsene, come se volesse fare a pezzi qualcosa che se n'era già andato.

	Sbagliato,ringhiò.

	"Silenzio", pensai.

	Lui non ascoltò.

	La corona fu sollevata dal cuscino e mi fu tesa. L'oro catturò la luce della torcia e la rilanciò nella stanza. Pesante. Solida. Definitiva.

	L'ho preso.

	Il peso mi sorprese. Non perché non me lo aspettassi pesante, ma perché le mie mani sapevano esattamente quanto fosse più pesante della sua assenza accanto a me.

	Non l'ho lasciato trasparire.

	L'anziano cominciò a pronunciare le parole formali. Le udii. Ripetei quello che dovevo ripetere. La mia voce rimase calma. Ferma. Pronta per il Re.

	Seguì un applauso. Educato. Controllato. Abbastanza.

	Non guardai verso le porte.

	Sapevo che se l'avessi fatto, qualcosa sarebbe cambiato nel mio viso, qualcosa che non potevo permettermi.

	Quando finalmente la corte si disperse, lo fece in file ordinate. I nobili si inchinarono. I membri del Consiglio indugiarono. Il futuro incalzava da ogni parte con domande a cui rispondevo senza esitazione.

	"SÌ."
 "NO."
"Quello può aspettare."
“Prepara l’annuncio.”

	Il mio lupo ringhiava a ogni parola.

	Ci hai tagliato a metà,ha detto.

	"Ti sbagli", gli dissi. "Ci ho protetti io."

	Da cosa?chiese.

	Non ho risposto.

	Perché la verità era semplice e brutta: avevo paura.

	Paura di perdere la successione. Paura che gli anziani sussurrino alle mie spalle. Paura che un singolo dubbio si diffonda nella corte come la putrefazione. Paura che sceglierla sarebbe stata interpretata come debolezza, che l'amore sarebbe stato visto come una leva.

	L'avevo già visto accadere prima.

	Un re che amava troppo apertamente. Una regina che veniva usata contro di lui. Una corona che si incrinava sotto il peso del sentimento.

	Non ripeterei quell'errore.

	"Non è mai stata la scelta giusta", disse un anziano mentre camminavamo. "Hai fatto quello che andava fatto".

	"Lo so", risposi.

	Ci ho creduto.

	Dovevo.

	I corridoi sembravano più lunghi man mano che la folla si diradava. La luce delle torce tremolava sulla pietra. I miei passi echeggiavano solitari ora.

	Con un gesto della mano congedai le guardie fuori dalle mie stanze.

	"Lasciami", dissi.

	Si inchinarono e si ritirarono.

	La porta si chiuse.

	Il silenzio piombò.

	Ha colpito duramente.

	Rimasi lì immobile per un respiro profondo. Poi un altro. Le mie spalle si rilassarono leggermente, quel tanto che bastava per sentire la tensione che avevo accumulato scorrere lungo la spina dorsale.

	Le mie mani cominciarono a tremare.

	Li fissai.

	Erano mani ferme. Mani da guerriero. Mani addestrate al comando fin dall'infanzia. Non mi avevano mai deluso.

	Tremavano comunque.

	Li strinsi a pugno e li premetti contro il tavolo finché il tremore non rallentò.

	Controllare.

	Il mio lupo si lanciò in avanti.

	Stai mentendo a te stesso,ha detto.

	"No", risposi ad alta voce. La mia voce risuonò strana nella stanza vuota. "Ho scelto il regno."

	Hai scelto la paura.

	Sbattei il palmo della mano contro la pietra.

	"Abbastanza."

	Rimase in silenzio per un istante. Poi rise, piano e amaramente.

	Lo hai sentito,ha detto.Quando lei si è allontanata.

	Ho chiuso gli occhi.

	L'avevo percepito. L'improvviso senso di ingiustizia. La forte tensione nel punto in cui il legame opponeva resistenza a ciò che la mia bocca aveva pronunciato. Il modo in cui l'aria si era spostata, come se qualcosa di invisibile si fosse irrigidito.

	Non importava.

	I legami potevano essere ignorati. Spezzati. Sopportati.

	Le corone non potevano.

	Tolsi il cerchietto e lo appoggiai con cura sul tavolo. Il metallo risuonò dolcemente al contatto con la pietra. Il suono echeggiò più a lungo del dovuto.

	La ricordavo in piedi accanto a me. Immobile. Silenziosa. Dignitosa, anche mentre la spogliavo di tutto senza alzare la voce.

	Non aveva implorato.

	Questo avrebbe dovuto rendere tutto più semplice.

	Non è successo.

	Qualcuno bussò alla porta.

	"Entra", dissi.

	Un inserviente entrò, con gli occhi bassi. "Il consiglio desidera riunirsi di nuovo questa sera."

	"Certo che sì", dissi.

	Esitò. "E... ci sono domande sul suo status. Dove andrà."

	Allora incrociai il suo sguardo.

	"Non è più un mio problema", dissi.

	Le parole avevano il sapore della cenere.

	L'inserviente annuì e se ne andò.

	Mi ritrovai di nuovo solo.

	Il mio lupo si fece avanti, pesante ora. Non infuriato. Giudicando.

	Pensi che la corona ti renda intoccabile,ha detto.

	"Sì," risposi. "È proprio questo il punto."

	Non lo fa,ha detto.Non lo è mai stato.

	Raccolsi di nuovo la corona. Il suo peso si posò sui miei palmi, ormai familiare. Rassicurante.

	"Ho fatto quello che dovevo fare", dissi.

	Hai fatto ciò che avevi paura di non fare,ringhiò il mio lupo.E quando tutto questo ti ricadrà addosso, perché accadrà, scoprirai che la corona non sanguinerà per te.

	Fissai l'oro.

	Le mie mani si strinsero.

	La voce del mio lupo si fece bassa. Sicura. Definitiva.

	La corona non ti proteggerà.

	
CAPITOLO 3 — Rifiutato in tribunale (il suo punto di vista)

	La scena non mi lasciava in pace.

	Ho camminato e lui ha camminato con me.

	La corte si ripeteva davanti ai miei occhi come se mi avesse marchiato l'interno del cranio. Ogni passo che facevo lontano dal palazzo non faceva che accentuarla. Il rumore degli stivali sulla pietra divenne il rumore dei nobili che si spostavano. Il vento tra gli alberi risuonava come maniche di seta che si sfioravano.

	Ho rivisto quel momento.

	La corona su velluto nero.
Gli anziani stanno troppo dritti.
Lui non mi guarda.

	Mi fermai sulla strada e mi premetti il palmo della mano sul petto, come se questo potesse calmarlo.

	Non è successo.

	"Non sarà la mia Luna."

	Le parole mi tornarono chiare. Calme. Niente calore. Nessuna scusa.

	Necessario.

	Respirai piano e costrinsi le gambe a muoversi di nuovo.

	Ricordavo i volti.

	La nobildonna che mi sorrideva durante le feste, che una volta mi aveva detto che avrei reso la corte più gentile. La sua bocca si era serrata, appena un po', quando lui aveva parlato. Lei aveva annuito dopo. Come se avesse aspettato il permesso per acconsentire.

	L'anziano con la treccia d'argento che mi aveva insegnato a stare in piedi durante le cerimonie. Non sembrava sorpreso. Sembrava sollevato.

	Il giovane scrivano del consiglio che abbassò lo sguardo nel momento in cui il mio nome smise di essere utile.

	E un volto che non mi aspettavo.

	Una guardia. Non di alto rango. Non potente. Qualcuno che aveva camminato con me nei corridoi cento volte senza fare commenti.

	Mentre pronunciava quelle parole, il suo sguardo si posò sul mio.

	Solo per un secondo.

	Poi distolse lo sguardo.

	La vergogna si muove più velocemente della lealtà.

	Questo mi ha fatto più male degli altri.

	Il mio lupo si mosse e poi si ripiegò su se stesso.

	Non ferito.

	Stordito.

	Non urlò. Non si infuriò. Si ritrasse come qualcosa che si era allungato e aveva toccato un muro dove prima c'era calore.

	Lo disse ad alta voce,mormorò.

	"Lo so", sussurrai.

	Di fronte a loro.

	"Lo so."

	La sua presenza si attenuò. Non scomparve. Solo si rimpicciolì. Come se si stesse proteggendo dal non sentire tutto in una volta.

	Strinsi le mani a pugno dentro il mantello. Le allentai lentamente. Non volevo lasciarle tremare.

	La strada curvava lontano dal palazzo. Gli alberi si ingrossavano, fitti e silenziosi. L'aria profumava di pulito. Terra. Muschio. Niente di regale. Niente di raffinato.

	Bene.

	Ho continuato a camminare.

	Quando raggiunsi gli edifici esterni, il dolore si era attenuato. Non era più acuto. Pesante. Come se qualcosa si fosse calato al suo posto dentro di me.

	Uno stalliere era fermo vicino alla recinzione. Quando mi vide, alzò lo sguardo, poi si raddrizzò troppo in fretta.

	«Mia signora», iniziò.

	Poi si fermò.

	Si schiarì la gola. "Non dovresti..."

	Ho aspettato.

	Spostò il peso del corpo. "Hanno detto di dirti... che non devi tornare."

	Non crudele.

	Solo un fatto.

	"Quando?" ho chiesto.

	Deglutì. "Entro sera."

	Le parole mi scivolarono dentro come acqua fredda.

	Cala la notte.

	Un tempo. Un limite. Una linea tracciata senza chiedermi se avessi un posto dove andare.

	Ho annuito una volta.

	"Grazie", dissi.

	Sembrava sollevato che non avessi discusso. Sollevato dal fatto che non avrebbe dovuto vedere altro.

	Gli sono passato accanto.

	Il mio respiro rimase superficiale. Dentro. Fuori. Dentro. Fuori. Ogni passo misurato. Controllato.

	Il rifiuto si ripeté di nuovo, questa volta più lentamente.

	Ricordavo il modo in cui l'anziano aveva detto: "Fai un passo indietro", come se fosse una gentilezza. Come se fosse qualcosa di cui avrei dovuto essere grato, anziché qualcosa di peggio.

	Ricordai la voce del Principe quando mi disse di andare.

	Non arrabbiato.

	Non fa freddo.

	Finito.

	Mi si strinse la gola. Mi fermai di nuovo e appoggiai la fronte contro un albero.

	Ancora nessuna lacrima.

	Il mio corpo non si era ancora ripreso.

	Il mio lupo si premette leggermente contro di me.

	Non abbiamo fatto niente di sbagliato,ha detto.

	"Lo so."

	Allora perché...

	«Fermati», sussurrai.

	Non perché avesse torto.

	Perché non potevo ancora risponderle.

	Un cavaliere mi passò dietro sulla strada. Zoccoli. Cuoio. Il suono si affievolì rapidamente. Nessuno rallentò. Nessuno si voltò indietro.

	Il palazzo sembrava già lontano.

	Mi raddrizzai e continuai a muovermi.

	Quando il sole cominciò a calare, il peso si era assestato completamente. Non schiacciante. Assestato. Come un verdetto che finalmente raggiungeva il suolo.

	Non ero più il benvenuto.

	Non come ospite.
Non come compagno.
Non è un nome degno di essere ricordato.

	Un'altra voce si unì al ricordo. Quella di un anziano. Sottile. Sicura.

	“Le manca la posizione richiesta per sedere accanto a un futuro re.”

	Ho quasi riso.

	In piedi.

	Come se non fossi stata lì. Accanto a lui. Davanti a tutti loro.

	Come se stare in piedi fosse mai stato un problema.

	Un piccolo edificio apparve davanti a noi. Una baracca di un posto di blocco vicino ai segnali di confine. Due guardie erano in piedi fuori, a parlare a bassa voce.

	Si sono fermati quando mi hanno visto.

	Uno fece un passo avanti.

	"Ti è stato ordinato di lasciare le terre reali", disse.

	Il suo tono non era duro. Non ce n'era bisogno.

	"Sì", risposi.

	"Puoi raccogliere quello che puoi", continuò. "Ma devi andartene prima che faccia buio."

	Ancora.

	Cala la notte.

	Ho annuito.

	"Ho una scorta?" ho chiesto.

	Esitò. Poi scosse la testa. "Non sarà necessario."

	Certo che no.

	Mi voltai prima che potesse dire altro.

	La luce si stava diradando. Il cielo si stava smorzando. Il mondo non sembrava diverso. Questo faceva quasi più male.

	Raggiunsi il bordo del sentiero e mi fermai.

	Ecco fatto.

	Nessun pubblico. Nessuna cerimonia. Nessuno che mi guardasse per vedere come ho gestito la cancellazione.

	Il mio lupo si mosse di nuovo, cauto.

	Cosa succede adesso?chiese.

	Non ho risposto.

	Perché la verità non si era ancora formata.

	Rimasi lì, mentre l'ultimo calore svaniva dall'aria.

	E poi l'ho sentito, dietro di me. Stivali sulla pietra. Qualcuno che si schiariva la gola.

	Mi voltai.

	Un funzionario era in piedi a pochi passi di distanza. La toga era ordinata. L'espressione era attenta.

	«Un'ultima cosa», disse.

	Ho aspettato.

	Lanciò un'occhiata al cielo. "Dovrai andartene prima che faccia buio."

	Non l'ha ammorbidito.

	Non ha aggiunto nulla di gentile.

	Lo ha semplicemente ripetuto.

	Come se ripeterlo due volte potesse renderlo abbastanza reale da indurci a obbedire.

	Ho chinato la testa.

	E per la prima volta dopo il processo...

	Sentivo che la notte si avvicinava.

	



	



	CAPITOLO 4 — Espulsa dal branco reale (il suo punto di vista)

	Da questo lato i cancelli erano più alti.

	Li avevo attraversati innumerevoli volte prima, sempre con uno scopo, sempre con qualcuno accanto a me, sempre sapendo che potevo tornare indietro se avessi voluto. Ora sembravano un muro fatto per tenere fuori qualcosa.

	O qualcuno.

	Mi fermai a pochi passi dalla soglia. La pietra sotto i miei stivali sembrava più fredda, più scura, levigata dalle generazioni che l'avevano attraversata con gli stendardi alzati e la testa alta. Rimasi immobile, la mia postura era pura abitudine, anche se nessuno mi aveva detto di stare in quella posizione.

	Una guardia si schiarì la gola.

	«Puoi procedere», disse.

	Questo è tutto.

	Nessun nome.
Nessun titolo.
Nessun riconoscimento di ciò che ero stato cinque minuti prima.

	Annuii una volta e feci un passo avanti.

	Nel momento in cui ho oltrepassato la linea incisa nella pietra, qualcosa è cambiato. Non in modo drammatico. Non violento. Solo quel tanto che bastava per sentirlo nel petto, come una pressione che si allentava lasciandosi alle spalle il vuoto.

	La protezione è terminata.

	Non sapevo che fosse lì finché non è scomparso.

	L'aria sembrava più rarefatta. Più pungente. Il calore che aleggiava sempre vicino alle mura del palazzo svanì, come se fosse stato preso in prestito e ora fosse stato recuperato. La pelle mi formicolò. Le spalle mi si irrigidirono.

	Ho continuato a camminare.

	Dietro di me, gli stivali si muovevano. Non mi seguivano. Si stavano sistemando.

	Ho sentito il rumore del metallo.

	Non mi voltai.

	Se mi girassi, potrei vedere i loro volti. O peggio, niente.

	Oltrepassai i cancelli aperti e imboccai la strada sterrata che si allontanava dal palazzo, quella che curvava come una domanda a cui nessuno si aspettava una risposta.

	"Aspettare."

	La parola giunse secca e tagliente.

	Mi sono fermato.

	Una delle guardie si fece avanti. Mi porse un piccolo fagotto. Il mio cuore sussultò, stupido e speranzoso, prima di vedere di cosa si trattava.

	Non cibo.

	Non acqua.

	Non un mantello.

	Solo la sottile cinghia di cuoio che usavo per legare i miei capelli durante l'allenamento.

	"Mi è stato detto di restituirlo", ha detto. "Non è permesso tenere oggetti reali."

	Reale.

	Presi la cinghia. Le mie dita sfiorarono le sue per una frazione di secondo. Lui si ritrasse come se il contatto mi bruciasse.

	"Grazie", dissi.

	Lui annuì e si allontanò.

	L'altra guardia gli voltò completamente le spalle.

	Anche lui lo fece.

	Nessuna scorta. Nessun ritardo. Nessun ultimo sguardo.

	Rimasi lì ancora per un attimo, con la cinghia stretta nel pugno, e aspettai che accadesse qualcos'altro.

	Non è successo niente.

	I cancelli cominciarono a chiudersi.

	Lentamente. Deliberatamente. Il ferro pesante che scivolava sulla pietra con un suono che mi attraversava le ossa.

	Feci un passo avanti, poi un altro, come se muovermi potesse rendere il suono meno reale.

	Non è successo.

	I cancelli si aprirono con un ultimo, riecheggiante tonfo.

	Ho sussultato.

	Allora il mio lupo si mosse, debole e incerto.

	Siamo fuori,ha detto.

	"Sì", sussurrai.

	L'hanno fatto davvero.

	"SÌ."

	Non mi sono voltato indietro.

	Non potevo permettermelo.

	La strada si stendeva davanti a me, stretta e sconnessa, tra gli alberi che si facevano sempre più fitti man mano che si procedeva. Nessun cartello. Nessun cartello. Solo foresta, che si faceva sempre più scura man mano che il sole calava.

	Allora mi resi conto di cosa non avevo.

	Nessun segno di branco che mi garantisca un passaggio sicuro.
Nessuna fornitura.
Nessuna lama.
Nessun mantello.
Niente cibo.
Niente acqua.

	Non avevano nemmeno finto di prepararmi.

	Feci un respiro lento e sistemai il cinturino attorno al polso, avvolgendolo due volte come facevo di solito quando avevo bisogno di ricordarmi che ero ancora reale.

	Il palazzo dietro di me era già silenzioso.

	Troppo silenzioso.

	Camminai finché il sentiero di pietra non finì e la terra lo sostituì completamente sotto i miei piedi. Ogni passo ora sembrava più pesante, come se la terra stessa mi chiedesse perché fossi lì.

	La paura non arrivò subito.

	Aspettò.

	Lo ha sempre fatto.

	Mantenni un passo costante, con lo sguardo fisso in avanti, ascoltando i suoni intorno a me. Gli uccelli che si sistemavano per la notte. Le foglie che si muovevano. Il basso ronzio degli insetti che si svegliavano.

	Suoni normali.

	Non avrebbero dovuto essere così rumorosi.

	La luce si diradò rapidamente sotto la volta. Le ombre si allungarono e si avvicinarono. L'aria si raffreddò abbastanza da farmi desiderare, per un attimo, il mantello che non mi era stato permesso di portare con me.

	Quel pensiero ha quasi rotto qualcosa.

	Ho smesso di camminare.

	Solo allora la paura finalmente mi raggiunse.

	Non c'è fretta.
 Niente panico.

	Una consapevolezza silenziosa e strisciante.

	Non arrivava nessuno.

	Nessuno sapeva dove avrei dormito.
Oppure se mangiassi.
O se sarei sopravvissuto alla notte.

	Il legame dentro di me si contraeva debolmente, confuso, come se stesse cercando di raggiungere qualcosa che non rispondeva più.

	Mi si strinse il petto.

	Premetti la mano lì e costrinsi il mio respiro a rallentare.

	"Sono ancora qui", sussurrai. Non sapevo a chi lo stessi dicendo.

	Il mio lupo si rannicchiò ancora più stretto.

	Non apparteniamo a questo posto,ha detto.

	"Nemmeno noi apparteniamo a quel posto", risposi.

	Questa era la verità.

	La foresta si infittiva più avanti, i rami si intrecciavano come una porta che si chiudeva. Il sentiero si restringeva fino a non meritare più quel nome.

	Mi sono fatto avanti comunque.

	Dietro di me, in lontananza, il ferro si trasformava in pietra.

	I cancelli erano completamente sigillati.

	E mentre l'ultima eco svaniva, la foresta si chiudeva.

	



	



	CAPITOLO 5 — Ho lasciato il palazzo senza niente (il suo punto di vista)

	Non mi resi conto di quanto fossi vuoto finché il palazzo non smise di essere alle mie spalle.

	Non quando i cancelli erano chiusi.
Non quando la strada diventa sterrata.
Nemmeno quando gli alberi inghiottirono l'ultima fila pulita di pietra.

	È arrivato dopo.

	Quando non c'era più nulla a distrarmi.

	Ho camminato finché le gambe non hanno iniziato a bruciarmi. Non perché fossi coraggioso. Perché se mi fossi fermato, avrei potuto guardarmi indietro. E se mi fossi guardato indietro, avrei potuto ricordare chi ero quando il mio nome significava ancora qualcosa per qualcuno di importante.

	La luce svanì rapidamente sotto gli alberi. Il crepuscolo non indugiò lì. Scivolò nella notte come se avesse un posto dove andare.

	Rallentai vicino alla curva della strada, dove la foresta si faceva più vicina. L'aria aveva un odore umido e verde. Vivo in un modo in cui il palazzo non era mai stato.

	Il mio respiro era troppo forte.

	Senza pensarci, allungai la mano e mi toccai il collo.

	Niente.

	Le mie dita si chiusero sulla pelle vuota e qualcosa dentro di me sprofondò con violenza.

	La catena.

	La sottile catena d'argento che indossavo da anni. Quella che si era allacciato lui stesso la notte in cui mi aveva detto che dovevo stare al suo fianco. Non come una promessa. Come una dichiarazione. Come se fosse già deciso.

	Ho smesso di camminare.

	Il mio cuore sussultò una volta, bruscamente e disorientato.

	Scrutai il terreno ai miei piedi, con il respiro affannoso. Foglie. Terra. Pietre. Nessun luccichio argenteo. Nessun peso familiare che mi tirasse la clavicola.

	Devo averlo perso quando la guardia mi ha restituito la cinghia. O prima. O forse me l'avevano preso senza dire una parola, come tutto il resto.

	Premetti il palmo della mano contro il petto.

	La pelle lì sembrava nuda. Sbagliato.

	Quella catena era stata l'ultima cosa che mi aveva legato al palazzo senza parole. L'ultima prova che non avevo immaginato quegli anni. Che non avevo sognato la sua mano sul mio collo, la sua voce calma che mi diceva di stare più dritta perché un giorno la gente mi avrebbe osservato.

	Una volta ho riso.

	Il risultato è stato sottile e brutto.

	"Quindi anche quello è andato", dissi ad alta voce.

	La foresta non rispose.

	Mi chinai e raccolsi una piccola pietra, liscia e grigia, e la tenni in mano per un attimo prima di lanciarla tra gli alberi. Il rumore del suo impatto con qualcosa di invisibile mi fece trasalire.

	Ora tutto mi spaventava.

	Ho continuato a camminare.

	Mentre la strada si restringeva, mi resi conto di un'altra cosa.

	Quasi ogni scelta che avevo fatto negli anni era stata influenzata da lui.

	Dove mi trovavo.
Come ho parlato.
Cosa indossavo.
Accanto a chi mi sono seduto.

	Non perché lo pretendesse.

	Perché volevo adattarmi al suo percorso.

	Quel pensiero mi fece più male del rifiuto stesso.

	Mi fermai di nuovo, con il petto stretto.

	"Non sono scomparso", mi dissi. "Stavo già svanendo."

	Allora il mio lupo si mosse.

	Non confuso.

	Arrabbiato.

	Mi attraversò lentamente e con calore, come qualcosa che si sveglia da un lungo sonno.

	Ci ha messo da parte,ha detto.

	"Sì", sussurrai.

	Come se non fossimo niente.

	La mia mascella si serrò.

	"No", dissi, più bruscamente. "Come se avesse paura."

	Si avvicinò, mostrando i denti, non alla foresta. Al ricordo.

	Ci siamo chinati per lui,ringhiò.Siamo rimasti in silenzio. Siamo rimasti piccoli.

	Mi strinsi le braccia intorno al corpo, più per istinto che per freddo.

	"Noi abbiamo scelto lui", dissi. "Non è stato lui a scegliere noi."

	La rabbia si stabilizzò invece di esplodere. Questo mi spaventò più della furia.

	Presi fiato e presi una decisione così silenziosamente che quasi mi sfuggì.

	Non tornerei indietro.

	Non se chiamassero.
Non se lo avesse mandato a dire.
Non se il rimpianto arrivasse avvolto nell'oro.

	Non tornerei in un posto che mi ha visto cancellare e ha ritenuto ciò necessario.

	"Ho finito", dissi al buio.

	La mia voce non tremava.

	La strada scendeva, poi si spianava vicino a un gruppo di vecchi alberi con radici così spesse da rompere il terreno. Scesi dal sentiero e mi accovacciai sotto di loro, premendo la schiena per far sì che la corteccia diventasse abbastanza ruvida da poterla raschiare.

	Non era un rifugio.

	Ci fu una pausa.

	La notte si faceva più profonda intorno a me. I suoni si moltiplicavano. Piccoli movimenti. Chiamate lontane. La foresta respirava a strati.

	Mi abbracciai le ginocchia e mi sforzai di rallentare il respiro.

	Era la prima notte che dormivo senza pareti da quando ero bambino.

	Niente torce.
Nessuna guardia.
Nessuna certezza che mi sarei svegliato nella stessa vita in cui mi ero addormentato.

	Il mio lupo camminava irrequieto dentro di me.

	Dovremmo continuare a muoverci,ha detto.

	"Non ancora", sussurrai. "Solo per un momento."

	Avevo bisogno di provare questa sensazione.

	La paura.
La perdita.
La strana libertà di non essere osservati.

	Afferrai la cinghia intorno al polso e la strinsi una volta, consolidando il mio contatto con il movimento a me familiare.

	"Sono sempre io", dissi. "Anche se non so ancora chi sia."

	Il mio stomaco brontolava piano. Lo ignorai.

	Ho appoggiato la testa all'indietro e ho guardato in alto tra le foglie. Il cielo si intravedeva a frammenti. Stelle sparse e fredde.

	La Luna non era piena. Era bassa, pallida e distante.

	Guardando.

	Ho chiuso gli occhi.

	Immagini stampate immediatamente.

	La sua espressione mentre pronunciava quelle parole.
Il modo in cui la sua voce non tremava mai.
Gli anziani annuirono come se fossero già andati avanti.

	Ho riaperto gli occhi.

	"No", mormorai. "Non stasera."

	Il mio lupo si è sistemato, rannicchiato e vigile.

	Noi sopravviviamo,ha detto.

	"Sì", risposi. "Lo facciamo."

	Il tempo si dilatava. O forse no. Lì fuori sembrava strano, come se la notte avesse le sue regole.

	Mi spostai, cercando di trovare una posizione comoda contro le radici.

	Fu allora che lo sentii.

	Un suono che non apparteneva al vento o alle foglie.

	Morbido.

	Misurato.

	Un passo.

	Sono rimasto immobile.

	Seguì un altro suono. Più vicino questa volta. Non di fretta. Non distratto.

	Trattenni il respiro, ascoltando attentamente mentre l'oscurità oltre la strada si muoveva.

	



	



	CAPITOLO 6 — Non era destinata a sopravvivere all'esilio (punto di vista del principe)

	Mi hanno detto che aveva attraversato il confine esterno prima del tramonto.

	Il rapporto arrivò come tutti i rapporti: pulito, efficiente, spogliato di qualsiasi elemento che potesse renderlo umano. Una guardia pronunciò le parole, con lo sguardo fisso in avanti, un atteggiamento rispettoso, come se mi stesse informando di una consegna completata in tempo.

	"Ha lasciato il territorio reale prima del tramonto", ha detto. "Nessuna resistenza."

	Nessuna resistenza.

	Annuii una volta. Lo congedai con un gesto.

	La porta si chiuse. Il suono echeggiò più a lungo del dovuto.

	Rimasi sola nelle mie stanze e lasciai che le parole si sedimentassero. Lasciai il territorio reale. Come se fosse un posto che avevi visitato. Come se non fosse tutto ciò che conosceva da anni. Come se non fosse l'unica vita che le era stato permesso di costruire.

	"Se n'è andata", dissi ad alta voce.

	Il mio lupo si scagliò contro di me, colpendomi le costole con tanta forza da togliermi il respiro.

	L'hai mandata nell'oscurità,ringhiò.

	Lo ignorai e mi diressi verso la finestra. I giardini del palazzo si estendevano sotto di noi, illuminati da torce e ordine. Le guardie cambiavano i turni. I servi attraversavano i cortili. La vita scorreva con una facilità che sembrava intenzionale.

	Efficiente.

	Il regno non si fermò di fronte alla perdita.

	Questo era il punto.

	Il consiglio si riunì prima dell'alba. Mi lodarono con parole caute e cenni di assenso soddisfatti, come se avessi superato una prova finale che contava più di ogni altra cosa.

	"Hai dimostrato moderazione", ha detto un anziano.
"Hai scelto la stabilità", ha aggiunto un altro.
«La gente dormirà più tranquilla», mormorò un terzo.

	Ho ascoltato. Ho acconsentito quando era previsto un consenso. Non ho detto nulla quando il silenzio aveva più peso.

	Parlarono di alleanze. Di annunci. Di quali vessilli sarebbero stati issati per primi all'incoronazione.

	Nessuno di loro pronunciò il suo nome.

	Questo avrebbe dovuto rendere tutto più semplice.

	Non è successo.

	La vita di corte riprese con una velocità inquietante. Si organizzarono feste. I programmi di allenamento furono modificati. I nobili ridevano troppo forte per battute che non erano divertenti. Qualcuno mi chiese del colore del mantello cerimoniale che avrei indossato.

	Ho risposto senza pensarci.

	Mi muovevo nel palazzo come un uomo che sapeva esattamente dove stava andando, anche quando il terreno sotto i suoi piedi sembrava più sottile di prima.

	Il mio lupo camminava avanti e indietro senza sosta.

	Lui non dormiva. Nemmeno io, non come si deve. Ogni volta che chiudevo gli occhi, la vedevo ferma dove era sempre stata. Silenziosa. Con la schiena dritta. Che si rifiutava di implorare.

	Questa era la parte che continuava a ronzare nella mia mente.

	Non aveva implorato.

	Non aveva pianto.

	Non mi aveva maledetto.

	Lei se n'era semplicemente... andata.

	Ci hai spezzati,il mio lupo ringhiò.

	"No", ripensai bruscamente. "Ci ho protetti io."

	Hai scelto la corona invece del sangue.

	"Ho scelto il regno."

	Lui rise dentro di me, in modo aspro e senza umorismo.

	Questo è ciò che gli uomini deboli chiamano paura.

	Strinsi la mascella e scacciai quel pensiero.

	Il sacrificio dimostrava la leadership. Questa era la verità che mi era stata insegnata fin dall'infanzia. Un principe che non riusciva a tagliare via ciò che amava non avrebbe mai potuto ottenere ciò di cui aveva bisogno.

	Avevo fatto la scelta difficile.

	Questo era importante.

	A mezzogiorno arrivò un altro rapporto. Più breve. Meno formale.

	"Non ha chiesto di essere scortata oltre i cancelli."

	Feci cenno al messaggero di andarsene prima che potesse dire altro.

	Non le ho chiesto se aveva del cibo.
Non le ho chiesto se aveva un riparo.
Non le ho chiesto se fosse sopravvissuta alla notte.

	Chiedere avrebbe significato ammettere il dubbio.

	Il dubbio non aveva posto su un trono.

	Gli anziani notarono la mia compostezza e la approvarono. Uno mi sorrise persino con un atteggiamento che tradiva orgoglio, come se fossi finalmente diventato ciò che desideravano.

	"Sei più forte di tuo padre", disse. "Lui avrebbe esitato."

	Ho accettato la lode.

	Non gli ho detto che l'esitazione non aveva nulla a che fare con la forza.

	Il pomeriggio si trascinava. Gli incontri si confondevano. Le parole perdevano forma. Il mio corpo si muoveva seguendo movimenti che aveva imparato per anni, mentre la mia mente era altrove.

	Al tramonto, mi sono affacciato sul balcone che dava sulla foresta occidentale.

	La stessa foresta in cui era entrata da sola.

	Mi sono detto che stavo solo controllando i percorsi di pattuglia. Che era un'abitudine. Che non significava nulla.

	Gli alberi sembravano gli stessi di sempre. Scuri. Fitti. Indisturbati.

	«Conosceva i rischi», dissi a bassa voce.

	Il mio lupo mi colpì di nuovo il petto.

	Lei si fidava di te.

	Mi voltai dall'altra parte per non vedere il panorama.

	Il senso di colpa accarezzò i miei pensieri. Non ancora del tutto. Non ancora formato. Giusto quanto bastava per stringermi il petto.

	Ricordavo la catena che portava al collo. Il modo in cui la toccava quando era nervosa. Il modo in cui si avvicinava a me nelle stanze affollate senza nemmeno rendersene conto.

	Ho distrutto il ricordo prima che potesse radicarsi.

	"Era necessario", dissi ad alta voce. "Necessario."

	Il mio lupo ringhiava basso e pericoloso.

	Necessario per te.

	Le campane del palazzo suonarono, annunciando la sera. I servi accesero le torce. Il mondo sprofondò nella notte con esperta facilità.

	Non guardai più verso i cancelli.

	Non mi permettevo di immaginarla accovacciata sotto gli alberi, infreddolita e sola. Non immaginavo le sue mani tremanti. Non immaginavo la paura che finalmente la raggiungeva dopo che l'ultimo muro era crollato.

	Se non l'avessi immaginato, non sarebbe stato reale.

	Ecco come funzionava la sopravvivenza.

	Un altro anziano mi si è avvicinato prima di cena.

	"Hai fatto bene", disse dolcemente. "Il tempo appassirà il resto."

	Ho annuito.

	Il tempo ha offuscato molte cose.

	Quella notte rimasi sveglio nel mio letto, fissando il soffitto, mentre il mio lupo si aggirava in cerchi infiniti sotto la mia pelle.

	Non avrebbe dovuto sopravvivere a questo,ha detto.

	"Molti non lo fanno", risposi.

	Non ce ne sono molte.

	Deglutii e mi girai su un fianco.

	"Non ho bisogno di saperlo", borbottai. "Ho fatto la mia scelta."

	La stanza sembrava più fredda.

	Il mio lupo smise di camminare avanti e indietro.

	Quando parlò di nuovo, la sua voce era più bassa. Sicuro.

	È ancora viva.

	Le parole mi colpirono come un pugno.

	Mi sono seduto di scatto, con il cuore che mi batteva forte contro le costole.

	"Basta", sbottai.

	Ma il mio lupo non si è ritirato.

	Si avvicinò di più, mostrando i denti in un'espressione di cupa soddisfazione.

	Puoi fingere quanto vuoi,ha detto.Ma l'oscurità non la prese.

	Sopravvisse all'esilio.

	



	



	CAPITOLO 7 — La natura selvaggia non si preoccupava delle linee di sangue (il suo punto di vista)

	Alla natura selvaggia non importava chi fossi stato.

	Quella verità si è depositata nelle mie ossa un po' dopo il raffreddore, dopo che la fame ha smesso di essere un dolore sordo ed è diventata così acuta da togliermi il respiro, dopo che le mie gambe hanno iniziato a muoversi d'istinto anziché per scelta.

	Qui nessuno si è inchinato davanti a me.
Nessuno osservava la mia postura.
A nessuno importava dove mi fossi trovato in tribunale o quale nome fosse stato pronunciato accanto al mio.

	La foresta fece solo una domanda.

	Riesci a continuare?

	Non ho risposto ad alta voce. Ho semplicemente camminato.

	Il mio mantello era sottile. Troppo sottile per una notte come questa. L'aria lo attraversava come se non ci fosse affatto. Ogni respiro bruciava, il mio petto stretto e poco profondo, appannandosi davanti al mio viso prima di svanire nell'oscurità.

	Ho cercato di non pensare al cibo.

	Ciò durò forse un'ora.

	Lo stomaco mi si contorse così forte che dovetti fermarmi e appoggiarmi a un albero, con le dita che affondavano nella corteccia ruvida per l'età. Mi piegai in avanti, respirando a denti stretti, aspettando che l'onda passasse.

	Non è successo.

	Mi raddrizzai lentamente e costrinsi i miei piedi a muoversi di nuovo.

	Il sentiero che avevo seguito prima era scomparso. Niente pietre. Niente segnali. Solo radici e terreno sconnesso che mi impigliavano gli scarponi quando non stavo attento. Inciampai più di una volta, ogni volta provocandomi una fitta di dolore lungo le gambe.

	Una volta sono caduto pesantemente.

	Il mio ginocchio colpì una roccia nascosta tra le foglie. Un dolore acuto e intenso mi tolse l'aria dai polmoni. Sibilai e mi rannicchiai istintivamente, con le mani che mi afferravano la gamba.

	Per un attimo rimasi lì.

	Un attimo.

	La foresta mi incalzava, i rami scricchiolavano dolcemente sopra la testa, i suoni di piccole creature che si muovevano e mi osservavano. Niente mi incalzava. A nessuno importava che fossi ferito.

	Mi tirai su con le braccia tremanti.

	Il sangue filtrava attraverso il tessuto dei miei pantaloni, scuro e caldo contro la pelle già intorpidita dal freddo. Premetti la mano sopra e zoppicai in avanti, con la mascella serrata.

	"I titoli non significano niente", mormorai ad alta voce.

	Quelle parole suonarono strane alle mie orecchie.

	Ero stato cresciuto credendo che significassero tutto.

	Principessa consorte.
Luna del futuro.
Scelto.

	Lì fuori non erano altro che rumore che non riusciva a tenermi al caldo o a sfamarmi.

	Il mio lupo si mosse, ora irrequieto.

	Non fermarti,lo incalzò.

	"Non lo sono", sussurrai, mentre i miei passi rallentavano.

	Fermarsi è come bloccarsi.

	Questo mi ha fatto muovere di nuovo.

	Il terreno scendeva bruscamente davanti a me. Me ne accorsi solo troppo tardi. Il mio piede scivolò e caddi di nuovo, questa volta atterrando di fianco con un grugnito di dolore. La mia spalla colpì il terreno con una violenza tale da farmi male ai denti.

	Giacevo lì, fissando le sagome scure degli alberi, con il respiro che mi arrivava a raffiche rapide e superficiali.

	Questa volta la rabbia ha avuto la meglio.

	Non affilato. Non esplosivo.

	Caldo.

	Lento.

	"Mi hanno buttato via", dissi ad alta voce, con la voce tremante. "Come se non fossi niente."

	Il mio lupo ringhiava dolcemente dentro di me, un suono che sentivo più che udire.

	Non possono decidere cosa siamo,ha detto.

	"Lo so", risposi. Le mie mani tremavano mentre mi rialzavo. "Ma hanno deciso dove non eravamo."

	La foresta non offriva alcun riparo.

	Ho cercato comunque.

	Mi allontanai dalla direzione approssimativa in cui avevo camminato e scrutai il terreno, sforzandomi di individuare qualsiasi cosa potesse ostacolare il vento. Un tronco caduto. Una sporgenza rocciosa. Qualsiasi cosa.

	Niente.

	Gli alberi crescevano fitti ma inutili, i tronchi troppo stretti, i rami troppo alti. Il terreno si abbassava e si alzava in modo imprevedibile, ogni cavità era umida ed esposta.

	Mi abbracciai e continuai a muovermi.

	Il freddo si faceva più intenso a ogni passo. Le mie dita si irrigidirono. Le feci con forza, cercando di continuare a sentire.

	Non avevo mai sentito un freddo simile all'interno del palazzo. Lì, persino il freddo era controllato. Gestito. Qui, pungeva senza scuse.

	Mi venne di nuovo un crampo allo stomaco. Sentii il sapore della bile e la inghiottii.

	Dobbiamo mangiare,ha detto il mio lupo.

	"Non c'è niente", sussurrai.

	Poi continuiamo a muoverci finché non c'è.

	Una volta ho riso, amareggiato e senza fiato. "Lo fai sembrare semplice."

	È semplice,rispose lei.Non è facile.

	Zoppicavo, il dolore al ginocchio peggiorava a ogni passo. Il sangue aveva rallentato la sua corsa, ma il tessuto rimaneva fastidiosamente attaccato alla pelle.

	A un certo punto, la stanchezza mi avvolse come un altro strato di freddo. I miei pensieri si offuscarono. La mia attenzione si concentrò sul passo successivo. E poi su quello dopo ancora.

	Non sapevo per quanto tempo avevo camminato così.

	Il tempo lì fuori si allungava in modo strano. La notte non scorreva come a palazzo, scandita da campane e orari. Semplicemente... esisteva.

	Alla fine il mio piede si è impigliato in una radice e sono caduto per la terza volta.

	Questa volta non mi sono alzato subito.

	Giacevo sulla schiena, fissando il cielo attraverso uno squarcio nella volta. Le stelle si sparpagliavano fredde e lontane sopra di me. Il mio respiro si annebbiava a raffiche irregolari.

	Per la prima volta da quando i cancelli si erano chiusi dietro di me, la paura si insinuò completamente.

	Niente panico.

	Comprensione.

	Non arrivava nessuno.

	Se non mi fossi alzato, sarei rimasto qui. Se fossi rimasto qui, il freddo avrebbe finito ciò che il tribunale aveva iniziato.

	Il mio lupo si avvicinò, con fermezza.

	Alzarsi,ha detto.

	"Non posso", sussurrai.

	Puoi.

	"Sono stanco."

	Anche io.

	Mi fece ridere debolmente.

	"Allora perché continuare?"

	La sua risposta arrivò senza esitazione.

	Perché non sono loro a decidere come andrà a finire.

	La rabbia divampò di nuovo, questa volta più forte. Bruciò attraverso il torpore e accese qualcosa di ostinato nel mio petto.

	Mi girai su un fianco e mi tirai su, ignorando il grido di protesta del mio ginocchio. Mi appoggiai a un albero finché le vertigini non passarono, poi mi sforzai di muovere le gambe.

	Ora i miei passi erano irregolari. Lenti. Attento.

	La foresta si muoveva impercettibilmente intorno a me. I suoni cambiavano. Meno insetti. Più silenzio. Quel silenzio che incalza invece di riposare.

	Mi sono fermato.

	Ascoltato.

	Mi si rizzarono i peli sulle braccia.

	All'inizio ho pensato che fosse un animale. Un lupo. Un grosso gatto. Qualcosa di territoriale.

	Poi l'ho sentito.

	Un ringhio basso.

	Non selvaggio.

	Non ho fame.

	Misurato.

	Controllato.

	Proveniva da un punto più avanti di me, appena oltre la curva scura degli alberi.

	E non apparteneva a un animale.

	




	  CAPITOLO 8 — Ho imparato a vivere senza un titolo (il suo punto di vista)

	 La prima cosa a cambiare fu il mio modo di camminare.

	All'inizio non me ne accorsi. L'abitudine resistette più a lungo dell'orgoglio. La mia schiena rimase dritta. Il mio mento si sollevò senza pensarci. I miei passi seguirono un ritmo misurato, pensato per la pietra levigata, non per radici e fango.

	La foresta mi ha punito per questo.

	Un ramo basso mi ha graffiato la guancia perché non mi sono abbassato abbastanza in fretta. Una pietra mi è rotolata sotto il tallone perché ho camminato con troppa cautela invece che con fermezza. Ogni suono che emettevo sembrava forte, goffo, annunciato.

	Dopo il terzo inciampo, mi fermai e appoggiai la fronte contro un albero.

	"Non funziona", sussurrai.

	Il mio lupo si mosse, più calmo ora. Non più acuto. Non più frenetico.

	Ti muovi ancora come se qualcuno ti stesse guardando,ha detto.

	Espirai lentamente.

	Nessuno stava guardando.

	Non nobili.
Non guardie.
Non un principe che valuta se io appartengo al suo posto.

	Solo alberi. Terra. Aria fredda.

	Piegai leggermente le ginocchia e lasciai cadere le spalle. Mi sentivo male. Sciatto. Esposto.

	Poi ho fatto un passo.

	Il mio piede toccò terra invece di restarci sospeso sopra. Il mio peso si stabilizzò invece di fluttuare. Il suono era più dolce. Più sincero.

	Un altro passo.

	Meglio.

	Quando la luce cambiò di nuovo – un sottile grigio che scivolava tra i rami invece del nero – mi fermai come se stessi andando in tribunale.

	Mi muovevo come se volessi vivere.

	La fame guidava tutto.

	Ora era un dolore costante, non acuto ma profondo, come se mi avesse svuotato e trasformato in una casa. Lo seguii, ascoltando il mio corpo invece di ignorarlo come mi avevano insegnato a fare.

	Quando ho visto le bacche, ho quasi riso.

	Piccolo. Scuro. Cresce basso su un cespuglio davanti al quale prima sarei passato senza nemmeno degnarlo di uno sguardo. La gentilezza di cui i domestici mi mettevano in guardia durante le lezioni.

	Non toccare nulla che non puoi nominare.
 Non mangiare ciò che non è stato preparato.

	Mi accovacciai lentamente e li studiai.

	"Sono sicuri?" sussurrai.

	Il mio lupo si avvicinò, intuendo.Sì. Amaro, ma sicuro.

	Ne presi uno e lo tenni tra le dita. Lo sporco mi macchiò le unghie. Esitai, poi me lo infilai in bocca.

	Il sapore era aspro e pungente, tanto da farmi contorcere il viso. Masticai comunque. Deglutii.

	Cibo.

	Cibo vero.

	Mangiai finché le mie mani non si macchiarono di viola e il mio stomaco smise di brontolare così forte. Non era abbastanza, ma era pur sempre qualcosa.

	Per la prima volta da quando i cancelli si erano chiusi, ho provato un barlume di sollievo.

	Mi asciugai le mani sui pantaloni e mi alzai.

	La foresta non sembrava diversa.

	L'ho fatto.

	La giornata trascorse a frammenti. Camminando. Fermandosi. Ascoltando. Imparando.

	Ho imparato dove mettere i piedi per evitare che le radici mi facessero inciampare. Ho imparato a fermarmi quando gli uccelli tacevano. Ho imparato che il silenzio non era vuoto, era informazione.

	Nel pomeriggio il mio lupo si era sistemato completamente.

	Non camminava più avanti e indietro.

	Lei osservava.

	Stai ascoltando adesso,ha detto.

	"Prima non lo sapevo", risposi.

	Non ne avevi bisogno.

	Mi ha fatto male.

	Ma non mi stava accusando.

	Stava affermando un fatto.

	Ho trovato l'acqua seguendo il suono anziché la vista. Un ruscello stretto nascosto tra i cespugli, abbastanza freddo da bruciarmi le mani quando le immergevo. Ho bevuto con cautela, lentamente, come se la sete potesse punire l'avidità.

	Non è successo.

	Mi lavai il sangue dal ginocchio e strappai una striscia dalla fodera del mantello per fasciarlo. Il tessuto era sottile. Troppo sottile per quel posto. Non mi sentii in colpa a strapparlo.

	Ciò mi ha sorpreso.

	Un'altra abitudine abbandonata senza tante cerimonie.

	Mentre calava di nuovo il crepuscolo, cercavo un posto dove riposare. Non un luogo confortevole. Solo un posto sicuro. Un posto riparato su tre lati. Una cavità tra le rocce. Un albero caduto con spazio sotto.

	Alla fine ne ho trovato uno. Non perfetto. Ma sufficiente.

	Mi accovacciai lì, con le ginocchia sollevate e la schiena appoggiata alla corteccia ruvida.

	La foresta respirava intorno a me.

	Ho aspettato che la paura tornasse di corsa.

	Non è successo.

	Invece, qualcos'altro si è insediato.

	Orgoglio.

	Piccolo. Silenzioso. Inaspettato.

	Avevo mangiato.
Avevo trovato l'acqua.
Mi ero fasciato la ferita da solo.
Ero ancora vivo.

	Nessuno mi aveva concesso il permesso di provare quella sensazione.

	Lo sentivo comunque.

	"L'ho fatto io", sussurrai.

	Il mio lupo mi premeva vicino, caldo e costante.Sì, l'hai fatto.

	La notte si fece di nuovo più profonda, ma ora sembrava diversa. Meno una minaccia. Più una prova che capivo.

	Ascoltavo i suoni intorno a me, catalogandoli senza panico. Il vento tra le foglie. Gli insetti. Movimenti lontani che non si avvicinavano.

	Respirai più profondamente.

	Per la prima volta, la sopravvivenza non sembrava una punizione.

	Sembrava meritato.

	Appoggiai la testa indietro e chiusi gli occhi per un attimo.

	Fu allora che ne sentii l'odore.

	Non la terra.
Non acqua.
Non una preda.

	Lupo.

	Fresco.

	Vicino.

	I miei occhi si aprirono di scatto.

	Il profumo aleggiava nell'aria, inconfondibile e così vicino che il mio polso sobbalzò.

	Rimasi immobile, con il respiro a metà.

	C'era qualcun altro là fuori.

	

	



	



	CAPITOLO 9 — La Luna osservava quando la Corte non lo faceva (il suo punto di vista)

	La notte incombeva con forza.

	Non improvviso. Non violento. Semplicemente costante, come un peso di cui non ti sei accorto finché non ti hanno fatto male le ginocchia per averlo tenuto troppo a lungo.

	Mi accovacciai sotto i rami spezzati dove mi ero sistemato, con la schiena contro la corteccia, le braccia strette intorno a me. Il mio corpo era pesante, in un modo che il sonno non riusciva a calmare. Ogni muscolo bruciava per l'esercizio. Il ginocchio pulsava con un battito lento e profondo. La fame ora era più silenziosa, smorzata dalle bacche, ma non se n'era andata.

	Ho chiuso gli occhi.

	Non mi sono addormentato.

	Ogni volta che mi avvicinavo, il mio corpo si risvegliava di soprassalto, i nervi ronzavano, il cuore sussultava per suoni che si rivelavano inesistenti. Un ramo che si spezzava. Le foglie che si muovevano. La foresta che respirava.

	"Sono stanco", dissi ad alta voce.

	La mia voce suonava strana nell'oscurità. Più debole. Più roca.

	Nessuno rispose.

	Ho reclinato la testa all'indietro e ho guardato in alto attraverso gli spazi tra le foglie. La Luna era sospesa sopra di me, rotonda e pallida, abbastanza luminosa da accentuare le ombre anziché attenuarle.

	Non era distante.

	Mi sembrava vicino.

	Non guardavo come un giudice. Non ero freddo. Semplicemente lì. Pesante nell'aria, come se mi premesse sulla pelle invece di brillare da lontano.

	Mi spostai, cercando di mettermi comoda, e sibilai quando il mio ginocchio protestò.

	"Certo," mormorai. "Perché non dovresti farti male anche tu?"

	Il mio lupo si mosse, caldo e presente.

	Hai spinto forte,ha detto.

	"Non avevo scelta."

	Hai sempre una scelta.

	Risi una volta, senza fiato. "Non proprio."

	Il silenzio si prolungò.

	La luce della luna scivolava sempre più sul suolo della foresta mentre la notte si faceva più fitta. Mi sfiorava gli stivali, le mani, le ginocchia.

	L'ho sentito.

	Non il calore.

	Non fa freddo.

	Pressione.

	Come mani che si appoggiano delicatamente sulle mie spalle, stabilizzandomi invece di spingermi.

	Aggrottai la fronte e mi spostai di nuovo.

	«Questa è una novità», sussurrai.

	Il mio lupo alzò la testa dentro di me.

	Mi sento... bene,disse lentamente.

	Ciò mi spaventò più del dolore.

	Mi tirai su, appoggiandomi all'albero. La luce della luna seguiva il movimento, riversandosi sul mio petto, sulle mie braccia, sulla mia gola.

	Il mio respiro si fece più tranquillo.

	Non perché ho cercato di calmarlo.

	Perché è successo.

	Il nodo stretto nel mio petto si allentò leggermente. Il dolore alle gambe si attenuò. Non scomparve. Più dolce.

	Mi premetti la mano sullo sterno.

	Il mio battito cardiaco era... diverso.

	Più forte.

	Più lentamente.

	"Cosa stai facendo?" chiesi alla notte.

	Nessuna risposta.

	Solo la Luna, ferma e silenziosa.

	Risi di nuovo, più acutamente questa volta. "Certo che non risponderai. Tutti gli altri possono decidere il mio destino senza chiedere. Perché tu dovresti essere diverso?"

	La mia voce si spezzò sull'ultima parola.

	Deglutii a fatica e distolsi lo sguardo, con la mascella serrata.

	La rabbia divampò all'improvviso, calda e intensa, trafiggendo la stanchezza come una lama.

	"Ero lì, in piedi", dissi, ora più forte. "Ero lì, in piedi, e loro mi hanno guardato attraverso. Tu l'hai visto. Loro no."

	La foresta rimase immobile.

	La luce della luna non tramontò.

	Si è approfondito.

	Mi alzai lentamente, testando il mio peso. Il ginocchio protestò, ma rimasi in posizione eretta. Le gambe non tremavano più come prima.

	Ciò mi ha sorpreso.

	Ho fatto un passo.

	Poi un altro.

	Il mio corpo ha reagito più facilmente di quanto avrebbe dovuto, dopo tutto quello che era successo.

	Rimasi nella radura, respirando affannosamente, mentre la luce della luna mi penetrava nella pelle come pioggia.

	Il mio lupo mi girò intorno una volta, poi si fermò, compiaciuto.

	Non sei vuoto,ha detto.

	"Mi sento... più stabile", ammisi.

	Ciò mi ha spaventato.

	Niente di quella sera avrebbe dovuto sembrare stabile.

	Abbassai lo sguardo sulle mie mani. Macchie di sporco. Graffiate. Le mie.

	"Mi hanno buttato via", dissi a bassa voce. "Hanno deciso che non contavo niente."

	Mi si strinse la gola.

	Aspettai che il dolore familiare tornasse.

	Non è successo.

	Invece, qualcosa di saldo si è depositato sotto il dolore. Non la speranza. Non il perdono.

	Terra.

	"Sono ancora qui", sussurrai.

	Le parole sembravano più pesanti di prima. Più reali.

	La luce della luna sembrava farsi più intensa, le ombre si facevano più nitide ai margini della radura. L'aria ronzava debolmente, come se trasportasse un suono basso appena sotto l'udito.

	Ho rabbrividito.

	Non dal freddo.

	Dalla consapevolezza.

	Ora il mio lupo sollevò completamente la testa.

	Lo senti anche tu,ha detto.

	"SÌ."

	Non ci sta facendo male.

	"NO."

	Questa era la parte strana.

	Mi aspettavo paura. Panico. La voglia di scappare.

	Invece, la calma si diffuse in me a ondate lente, smussando i bordi grezzi senza cancellarli.

	Per la prima volta da quando i cancelli si erano chiusi dietro di me, ho espirato profondamente.

	Il respiro scese fino in fondo.

	Le mie spalle si abbassarono.

	Mi resi conto allora per quanto tempo ero rimasto immobile, pronto a un colpo che non sarebbe mai arrivato.

	"Tu hai guardato", dissi dolcemente alla Luna. "Quando loro non l'hanno fatto."

	La Luna non si mosse.

	Non ce n'era bisogno.

	Feci un passo avanti nella radura, sollevando il viso. La luce mi dipinse la pelle d'argento, abbastanza luminosa da permettermi di vedere il mio respiro.

	Mi sentivo più forte.

	Non guarito.

	Ma supportato.

	La cosa mi spaventò quasi quanto mi calmò.

	"Non capisco questo", ammisi.

	Il mio lupo si avvicinò, calmo e costante.

	Non devi,rispose lei.

	Deglutii e risi piano, il suono si diffondeva sottile tra gli alberi.

	“Cifre.”

	La notte si allungava. Il tempo scorreva di nuovo in modo strano, non scandito da campane o voci. Solo respiro, battito cardiaco e la lenta ascesa della Luna.

	Alla fine, la stanchezza ebbe la meglio sulla vigilanza.

	Mi calai di nuovo sotto i rami, questa volta sistemandomi con cautela. Il ginocchio mi faceva ancora male, ma il dolore era ormai gestibile, nascosto in secondo piano invece di gridare per attirare l'attenzione.

	Appoggiai la testa all'albero e chiusi gli occhi.

	Il sonno arrivò a ondate leggere.

	In uno di essi, l'ho sentito chiaramente.

	La Luna non era solo sopra di me.

	Era consapevole della mia presenza.

	Non a parole. Non con promesse.

	In presenza.

	Il mio lupo faceva le fusa dolcemente, una bassa vibrazione di approvazione che si depositò nel profondo del mio petto.

	Non siamo soli,ha detto.

	"Lo so", sussurrai.

	Il suono uscì prima che potessi fermarlo.

	Un suono che non avevo previsto di fare.

	Una nota bassa e dolorosa che saliva dal mio petto e si riversava nella notte.

	Nemmeno un pianto.

	Non è una supplica.

	Una liberazione.

	Mi sono bloccato nel momento in cui me ne sono andato, gli occhi spalancati, il cuore che batteva forte.

	Il suono echeggiava debolmente tra gli alberi.

	Trattenni il respiro e ascoltai attentamente.

	Per un lungo momento non ci fu nulla.

	Poi-

	Rispose un ululato.

	Basso. Controllato. Distante.

	Non selvaggio.

	Non ostile.

	Attraversò la foresta e svanì lentamente, come una risposta misurata e deliberata.

	Mi si gelò il sangue.

	Qualcun altro mi aveva sentito.

	 


CAPITOLO 10 — L'Alfa che governò senza trono (punto di vista dell'Alfa rivale)

	L'ho sentito prima di vedere qualsiasi cosa.

	All'inizio non era un odore. Nemmeno un suono. Era una pressione. Un cambiamento nell'aria lungo il confine della mia terra, come se qualcosa di pesante avesse oltrepassato una linea non segnata su nessuna mappa. Il mio passo rallentò senza che glielo dicessi. Il mio lupo alzò la testa dentro di me, vigile ma non aggressivo.

	Questa è una novità,ha detto.

	"Lo so", mormorai.

	La foresta aveva i suoi soliti suoni: insetti notturni, il leggero schiocco dei rami che si depositavano, il lontano fruscio dell'acqua, ma sotto scorreva qualcos'altro. Un richiamo sommesso che non richiedeva attenzione. Aspettava.

	Alzai la mano, facendo segno ai due lupi dietro di me di fermarsi. Si bloccarono all'istante, abbastanza addestrati da non fare domande ad alta voce.

	"Che cos'è?" sussurrò uno.

	"Ancora niente", dissi.

	Non era una bugia.

	Avanzai da solo, con gli stivali silenziosi sul terreno umido. Gli alberi si diradavano leggermente più avanti, aprendosi in una distesa di terra poco profonda che scendeva e saliva di nuovo. Nessun fuoco. Nessun accampamento. Nessun segno di un branco che si fosse sistemato.

	Eppure—

	"Non dovrebbe essere viva", disse piano il mio lupo.

	Non gli ho risposto subito.

	Perché aveva ragione.

	Nessuno cacciato dalle terre reali senza provviste è sopravvissuto più di una notte o due qui. Non senza aiuto. Non senza fortuna. Non senza qualcosa che gli desse un vantaggio.

	Eppure la pressione persisteva.

	Costante.

	Controllato.

	Non svasare. Non implorare.

	Resistenza.

	Mi accovacciai e toccai il terreno con la punta delle dita. Il terreno era smosso in alcuni punti. Non scivoloso. Attenzione. Qualcuno era passato di lì di recente. Qualcuno che ne sapeva quel tanto che bastava per proseguire senza lasciare troppo dietro di sé.

	«Ha imparato in fretta», mormorai.

	Il mio lupo si spostò, interessato.

	Lei ascolta,ha detto.Non come una preda.

	Ciò ha attirato la mia attenzione.

	Mi alzai lentamente e seguii i segnali: erba piegata, un ramoscello spezzato messo da parte invece che schiacciato, un debole segno nel punto in cui qualcuno si era appoggiato per riposare senza crollare.

	Non disperazione.

	Adattamento.

	Mi addentrai ulteriormente, restando nell'ombra. Non spinsi troppo in là i miei sensi. Qualunque cosa fosse, non amava la folla.

	Allora il profumo mi raggiunse.

	Lupo.

	Femmina.

	Debole. Pulito. Esausto.

	Il sangue reale vi si aggrappava come un ricordo, non come una rivendicazione. Vecchie pietre e corridoi levigati si sovrapponevano a uno strato sottile di terra, freddo e fame.

	Esiliato.

	La mia mascella si serrò.

	"Allora è vero", dissi tra me e me.

	Il mio lupo non si è arrabbiato.

	Non ringhiò.

	Si sporse in avanti, curioso.

	Lei è ancora in piedi,ha detto.

	"Sì", risposi. "In qualche modo."

	Un suono aleggiava tra gli alberi più avanti. Non un movimento. Un respiro. Leggero. Controllato. Qualcuno che riposava senza dormire troppo profondamente.

	Rallentai ancora di più.

	Non mi sono annunciato.

	Non era questo il mio territorio da rivendicare stasera. Non ancora.

	Mi accovacciai dietro un tronco caduto e osservai.

	Lei era lì.

	Non vicino. Non lontano.

	Vivo.

	Sedeva sotto un riparo ruvido di rami, con la schiena appoggiata alla corteccia, un ginocchio sollevato, l'altro teso con cautela come se le facesse male. Aveva i capelli sciolti, aggrovigliati dal viaggio. La terra le macchiava la guancia. Il sangue si era seccato e si era scurito lungo il tessuto vicino al ginocchio.

	Nessuna guardia.

	Nessuna fornitura.

	Nessuna scorta reale.

	Solo lei.

	Sentii qualcosa contorcersi nel profondo del mio petto. Non desiderio. Non pietà.

	Rispetto.

	"Non si è piegata", dissi a bassa voce.

	Il mio lupo sbuffò, approvando.

	Pensavano che l'avrebbe fatto,rispose.

	"Sì", dissi. "Lo fanno sempre."

	Sollevò leggermente la testa, come se avesse percepito qualcosa. Non io. Non esattamente. Solo la consapevolezza si stava acuendo.

	Bene.

	Non era rotta.

	Sono rimasto dov'ero.

	La guardai spostare il peso con attenzione. La guardai respirare attraverso il dolore invece di reagire ad esso. La guardai premere brevemente il palmo della mano sul petto, poi abbassarlo come se stesse stabilizzando qualcosa dentro di sé.

	La luce della luna le sfiorava il viso.

	Lei non alzò lo sguardo.

	Non lo implorò.

	Lei semplicemente esisteva sotto di esso.

	«È pericoloso», mormorai.

	Per loro,ha corretto il mio lupo.

	Espirai lentamente.

	Non si è trattato di un salvataggio.

	Non ancora.

	Intervenire ora farebbe pendere troppe bilance contemporaneamente. Trasformerebbe la sopravvivenza in dipendenza. Farebbe apparire interessi dove non ne è stato guadagnato nessuno.

	E se lo era meritato.

	La sua resistenza.
Il suo silenzio.
Il suo rifiuto di morire in silenzio dove è stata abbandonata.

	Non glielo toglierei.

	"Guarda", dissi al mio lupo.

	Io lo sono già,rispose.

	Un ramo si spezzò da qualche parte più lontano. Si irrigidì all'istante, il corpo immobile, i sensi acuti. Non si fece prendere dal panico. Ascoltò.

	Ho provato un moto di orgoglio che non avevo il diritto di rivendicare.

	"Calma," sussurrai, anche se lei non riusciva a sentirmi.

	La foresta si è ricomposta.

	Si rilassò gradualmente, mai completamente.

	Vivo.

	Ancora vivo.

	Rimasi lì finché la Luna non salì più in alto e l'aria non cambiò di nuovo, finché non fui certo che avrebbe superato quel tratto di notte senza interferenze.

	Solo allora mi sono fermato e ho ripercorso i miei passi senza fare rumore.

	Dietro di me, lei rimase dov'era.

	Respirazione.

	Durevole.

	Quando finalmente mi voltai, il mio lupo parlò, con voce bassa e sicura.

	Ora appartiene a se stessa.

	Ho annuito.

	"Sì", dissi. "E questo la rende pericolosa."

	Prima di scomparire completamente tra gli alberi, mi voltai ancora una volta.

	Attraverso i rami, in lontananza, la vidi muoversi, lentamente, con attenzione, sistemando il suo riparo, rifiutandosi di arrendersi all'oscurità.

	Vivo.

	Molto vivo.

	



	CAPITOLO 11 — Non ero più la compagna di nessuno (il suo punto di vista)

	Il legame non si è spezzato.

	Ho continuato ad aspettare che accadesse.

	Pensavo che si sarebbe spezzata come una corda tirata troppo forte, che si sarebbe riavvolta, che mi avrebbe trafitto con un dolore così acuto da farmi cadere in ginocchio. Pensavo che mi sarei svegliata una mattina ansimando, stringendomi il petto, sapendo senza ombra di dubbio che qualsiasi cosa mi legasse a lui era finalmente morta.

	Non è andata così.

	Invece è svanito.

	Non tutto in una volta. Non in modo netto. Si attenuava come il suono quando ci si allontana sempre di più dalla fonte. Era ancora lì, se ci si sforzava. Era ancora reale. Solo... più silenzioso.

	L'ho notato quando ho fatto una scelta.

	Uno piccolo.

	Mi svegliai con la prima debole luce che filtrava tra gli alberi, il corpo rigido e dolorante per la notte. Il ginocchio protestò quando mi mossi. Lo stomaco brontolò, forte e imperioso. La foresta aveva un odore umido e pungente, pieno di vita a cui non importava se fossi pronto ad affrontarla.

	Per un attimo rimasi immobile e attesi il momento giusto.

	Il familiare richiamo che guidava i miei passi senza chiedere nulla. Il senso dell'orientamento che sempre, sottilmente, mi indirizzava verso di lui. Verso il palazzo. Verso la vita che ero stata plasmata per orbitare attorno a me.

	Non è arrivato.

	Aggrottai la fronte e mi sedetti lentamente, mettendo alla prova il mio equilibrio. Il legame era lì, debole come un ricordo, ma non mi raggiungeva. Non mi comandava. Non mi sussurrava cosa avrei dovuto fare dopo.

	Ho scelto di restare in piedi.

	Niente resistette.

	Il mio lupo si mosse, stiracchiandosi come se si stesse svegliando da un lungo e profondo sonno.

	Questa è una novità,ha detto.

	"Sì", risposi piano.

	Non fa male.

	"NO."

	Ciò ci sorprese entrambi.

	Mi tirai su e mi appoggiai all'albero, respirando nonostante il dolore al ginocchio. Il dolore mi diede i piedi per terra. Mi ricordò dove mi trovavo. Mi ricordò che il mio corpo, almeno, mi rispondeva ancora.

	Controllai la legatura che avevo fatto al mio mantello. Teneva. Un po' rudimentale, ma efficace. La strinsi una volta e testai di nuovo il mio peso.

	"Va bene", mormorai.

	Nessuna voce mi corresse. Nessun istinto mi spinse in una direzione diversa.

	Raccolsi quel poco che avevo – niente, in realtà – e mi allontanai dal riparo che mi ero costruito. La foresta appariva diversa al mattino. Meno minacciosa. Più sincera. Ogni suono più chiaro. Ogni profumo più intenso.

	Mi sono trasferito quando ho voluto.

	Mi sono fermato quando ne avevo bisogno.

	La consapevolezza si sedimentò lentamente, come qualcosa di pesante che finalmente trovò il suo posto.

	Il legame non mi controllava più.

	Ciò non significava che fosse sparito.

	Lo sentivo quando mi fermavo vicino al ruscello per bere. Un dolore sordo quando pensavo al palazzo. Una leggera pressione quando la mia mente vagava, senza essere invitata, verso di lui.

	Ma non mi ha guidato i piedi.

	Non ha preso decisioni per me.

	Anche il mio lupo se n'è accorto.

	Siamo in piedi da soli,ha detto.

	"Sì", risposi.

	Non sembrava sollevata.

	Sembrava orgogliosa.

	Ho seguito il ruscello per un po', restando vicino all'acqua, ascoltando il movimento, osservando il modo in cui la luce si muoveva tra i rami. Ho mangiato altre bacche quando le ho trovate, facendo una smorfia per il sapore ma grato per la forza che mi davano.

	La sopravvivenza ha affinato tutto.

	Anche solo pensato.

	Fu allora che arrivò.

	L'idea.

	Piccolo. Pericoloso. Familiare.

	Potresti tornare indietro.

	Mi è entrato in mente senza tante cerimonie, con la voce della ragione anziché della speranza.

	Il palazzo sarebbe rimasto in piedi. I cancelli si sarebbero comunque aperti. Lui sarebbe stato ancora lì, con la corona indosso come se gli fosse sempre appartenuta. Gli anziani avrebbero comunque trovato un senso in ciò che era stato fatto.

	Se tornassi in silenzio. Se non sfidassi. Se accettassi un posto più piccolo.

	Se.

	I miei passi rallentarono.

	Il legame si mosse debolmente, come se avesse intuito la direzione del pensiero e si fosse inclinato verso di esso per abitudine.

	Ho smesso di camminare.

	"No", dissi ad alta voce.

	La parola arrivò veloce. Netta. Sicura.

	Il mio lupo alzò la testa.

	NO,lei acconsentì.

	Me lo immaginai chiaramente allora: non la corte, non la corona, ma il momento in cui si era allontanato da me. La calma nella sua voce. Il modo in cui la necessità era stata usata come uno scudo.

	L'idea si è affievolita.

	Non l'ho schiacciato con la rabbia.

	L'ho respinto con chiarezza.

	"Non tornerò", dissi. "Non per delle scuse. Non per delle spiegazioni. Non per conforto."

	Il legame non mi ha combattuto.

	Arretra di un altro passo.

	Fu allora che capii.

	Non mi teneva stretto.

	Mi ci aggrappavo.

	E non ne ho più avuto bisogno.

	Espirai profondamente e sentii qualcosa allentarsi dentro il mio petto, qualcosa che non sapevo fosse ancora contratto.

	"Ora appartengo a me stesso", dissi a bassa voce.

	Quelle parole suonavano strane. Pesanti. Giuste.

	Il mio lupo mi premeva forte, deciso e costante.

	Noi scegliamo,ha detto.

	"Sì", risposi. "Lo facciamo."

	La foresta si apriva leggermente più avanti, gli alberi si diradavano abbastanza da lasciar passare più luce. Mi mossi verso di essa senza esitazione, fidandomi del mio giudizio invece che di un richiamo a cui non rispondevo più.

	Le ore passavano. Non le contavo. La fame andava e veniva. Il dolore si intensificava e si attenuava. Mi riposavo quando ne avevo bisogno e mi muovevo quando restare immobile mi sembrava pericoloso.

	Ogni scelta è stata mia.

	Quando la luce cominciò a cambiare di nuovo, il mio corpo si sentì stanco, ma in un modo che aveva senso. Meritato. Onestamente.

	Mi fermai vicino a un gruppo di rocce che offriva un po' di riparo e mi accovacciai lì, ascoltando.

	Fu allora che la sensazione tornò.

	Non il legame.

	Consapevolezza.

	Mi si rizzarono i peli sulle braccia. Il mio lupo si immobilizzò all'istante, i sensi si acuirono.

	Ancora,ha detto.

	"Sì", sussurrai.

	Questa volta il senso non era vago.

	Non era distante.

	Era più vicino di prima.

	Deliberare.

	Non mi voltai.

	Non sono scappato.

	Rimasi immobile, respirando lentamente, ascoltando la foresta e la tranquilla certezza che si insediava nel mio petto.

	Non ero più il compagno di nessuno.

	Ma qualcuno stava guardando.

	



	



	CAPITOLO 12 — Profumava di potere, non di sangue reale (punto di vista del rivale Alpha)

	Il suo odore era cambiato.

	Questa è stata la prima cosa che ho notato quando ho ripreso il sentiero.

	Non più debole. Non mascherato. Più acuto.

	Più pulito.

	Il sangue reale aveva sempre un suo peso: pietra levigata, incenso antico, autorità stratificata impressa nella pelle da anni di rituali e obbedienza. Quell'odore svaniva rapidamente una volta che qualcuno veniva espulso, solitamente sostituito dal panico, dal sudore e dal sottile filo della disperazione.

	Non è suo.

	Seguii il sentiero lentamente, facendo attenzione a non affollarlo. Non lasciai che i miei passi seguissero i suoi. Mi spostai a passo largo, osservando il terreno, le aperture tra i cespugli, il modo in cui i rami si piegavano e si arretravano invece di spezzarsi.

	Ora sapeva cosa stava facendo.

	"Non dovrebbe essere possibile", mormorai.

	Il mio lupo sbuffò piano, senza disdegnare. Interessato.

	Lei si è adattata,ha detto.Veloce.

	"Sì", risposi. "Troppo veloce per qualcuno che non era destinato a durare."

	L'odore ora portava con sé terra e acqua fredda. Fame, sì, ma controllata. Dolore, ma gestito. Sotto tutto questo, qualcosa di più costante della paura.

	Energia.

	Non quello rumoroso. Non quello che si accende o si annuncia.

	Quelli che sono rimasti.

	Mi fermai sul bordo di un burrone poco profondo e mi accovacciai, sfiorando la terra con le dita. Un segno di sfregamento indicò dove era scivolata, poi si riprese. Il sangue macchiava una foglia lì vicino: vecchia, secca.

	«Continuava a muoversi», dissi a bassa voce.

	L’attenzione del mio lupo si fece più acuta.

	Non aspettò aiuto.

	"No", convenni. "Non l'ha fatto."

	Allora la rabbia crebbe, lenta e ardente, ma non verso di lei.

	A lui.

	Al principe che l'aveva mandata lì senza niente e che l'aveva ritenuta necessaria. Alla corte che aveva annuito e se n'era lavata le mani.

	"Non era inadatta", ringhiai tra me e me. "Avevano paura."

	Il pelo del mio lupo si drizzò, ma non in segno di sfida.

	D'accordo.

	Ha scelto una corona piuttosto che una spina dorsale,ha detto.Debole.

	Espirai lentamente e repressi la rabbia. La rabbia mi avrebbe reso incurante. L'incuranza mi avrebbe reso rumoroso.

	E non ero lì per farmi vedere.

	Non ancora.

	Il sentiero curvava di nuovo verso l'acqua. La seguii finché non la sentii: un ruscello, poco profondo e rapido, nascosto dalla vegetazione. Feci un ampio giro e trovai il punto in cui si era inginocchiata per bere.

	Il suo profumo persisteva forte lì.

	Era rimasta abbastanza a lungo per lavarsi il sangue dalle mani. Abbastanza a lungo per respirare.

	Mi raddrizzai lentamente.

	"Non corre più", dissi.

	Lei sta scegliendo,rispose il mio lupo.

	Ciò mi fece percepire qualcosa di sconosciuto.

	Rispetto.

	Mi mossi di nuovo, tenendomi sottovento, lasciando che la foresta nascondesse la mia presenza. La vidi tra gli alberi poco dopo.

	Era in piedi vicino a un gruppo di rocce, con la schiena semi-girata, a testare il suo peso su una gamba ferita. La sua postura non era guardinga, ma nemmeno distratta. Equilibrata. Vigile.

	Non c'è più alcuna rigidità reale.

	Nessuna aspettativa di protezione.

	Sembrava... vera.

	Vivi come raramente lo erano i lupi di corte.

	Il mio lupo si immobilizzò.

	Non sottomesso.

	Non dominante.

	Riconoscendo.

	Lei è sola,ha detto.Questo è il rango.

	L'ho sentito anch'io.

	Non nella gerarchia. Non nei titoli.

	In presenza.

	Si era liberata del peso dell'autorità presa in prestito e l'aveva sostituita con qualcosa di guadagnato, qualcosa ricavato dalle notti fredde, dalla fame e dal rifiuto di morire in silenzio.

	"Non ha più l'odore del palazzo", mormorai. "Odora di sé stessa."

	Era pericoloso.

	Volevo avvicinarmi.

	Non reclamare. Non toccare.

	Per parlare.

	L'impulso mi ha sorpreso.

	L'ho distrutto.

	Avvicinarsi ora avrebbe stravolto tutto. Avrebbe trasformato la sua indipendenza conquistata con fatica in una reazione anziché in una scelta. Mi avrebbe reso parte della sua storia prima ancora che decidesse se voleva qualcuno lì.

	Io non le farei una cosa del genere.

	Quindi rimasi dov'ero.

	Guardato.

	Si mosse di nuovo, sussultando, poi si raddrizzò ostinatamente. Inspirò lentamente, ritrovando i piedi per terra, e scrutò la foresta, senza agitazione, senza paura.

	Consapevole.

	I suoi sensi sfiorarono i miei.

	L'ho sentito come una mano che passava attraverso il fumo.

	Il mio lupo si sporse in avanti, incuriosito.

	Lei ci sente.

	"Sì", dissi dolcemente. "Sta imparando in fretta."

	Un ricordo riemerse allora: una notizia portata oltre confine, sussurrata e cauta. L'incoronazione del Principe Alfa. Il rifiuto inquadrato come sacrificio. Forza. Perdita necessaria.

	Ho serrato la mascella.

	"Non te la meritavi", mormorai.

	Il mio lupo ringhiò piano.

	Non si butta via una cosa del genere e ci si aspetta che rimanga piccola.

	"No", convenni. "Non lo fai."

	Si mosse di nuovo, questa volta inclinandosi leggermente verso il punto in cui ero nascosto. Non direttamente. Per mettermi alla prova.

	Feci un passo indietro, poi un altro, aggiustando la posizione per mantenere la distanza uniforme. Non mi stava dando la caccia.

	Stava confermando.

	Il vento cambiò.

	Il suo profumo mi investì di nuovo, più forte.

	Potenza, sì.

	Ma tranquillo.

	Non reclamato.

	La voce del mio lupo si abbassò, diventando seria.

	Attento.

	"Lo so."

	Non si trattava di me.

	Non ancora.

	Fece un altro passo, poi si fermò.

	Sollevò la testa.

	Le sue spalle si raddrizzarono.

	Lentamente, deliberatamente, si voltò.

	E mi guardò direttamente.

	



	CAPITOLO 13 — Sussurri della compagna perduta del principe (il suo punto di vista))

	L'ho notato dal modo in cui hanno smesso di parlare.

	Non all'improvviso. Non in modo drammatico. Giusto quel tanto che bastava perché il suono delle voci si assottigliasse man mano che mi avvicinavo, come un fuoco che perde aria.

	Non avevo intenzione di entrare nello spazio di nessuno.

	La radura era ampia, abbastanza aperta da permettermi di vedere delle sagome muoversi vicino al bordo: tre lupi, forse quattro, radunati attorno a un fuoco basso che fumava più di quanto bruciasse. Prima di vederli, sentii odore di carne cotta e lo stomaco mi si strinse così forte da farmi girare la testa.

	Cibo.

	Rallentai istintivamente.

	Le vecchie abitudini cercavano di tirarmi su, di ricordarmi come approcciarmi, come essere considerata accettabile. Le ho messe da parte e mi sono mossa come avevo imparato: silenziosa, obliqua, lasciando spazio.

	Comunque un ramo si è spezzato sotto il mio stivale.

	Le voci si interruppero.

	Tutti quanti.

	Rimasi immobile dov'ero, con le mani abbandonate lungo i fianchi, il respiro affannoso. Non allungai la mano verso nulla. Non sfidai. Non chinai nemmeno la testa.

	Ho aspettato.

	Uno di loro si voltò per primo. Un uomo alto, con le spalle larghe, l'odore penetrante per la tensione. I suoi occhi mi guizzarono rapidamente su viso, mani, postura, poi si abbassarono sui miei piedi.

	Fece un passo indietro.

	Solo uno.

	Era abbastanza.

	Un altro lupo si mosse dietro di lui, borbottando qualcosa che non riuscii a sentire. Il fuoco scoppiettò rumorosamente nel silenzio improvviso.

	"Non sono qui per creare problemi", dissi.

	La mia voce era calma. Troppo calma per quanto forte mi batteva il cuore.

	Non hanno risposto subito.

	La terza lupa, femmina, magra e anziana, inclinò leggermente la testa, dilatando le narici mentre annusava l'aria. Socchiuse gli occhi, ma non per rabbia.

	In fase di valutazione.

	"È lei quella giusta", disse a bassa voce.

	Le parole arrivarono come un sasso gettato nell'acqua.

	"Quello cosa?" chiesi prima di riuscire a trattenermi.

	Nessuno mi ha risposto.

	L'uomo alto deglutì. La sua gola si contrasse visibilmente. Fece un altro passo indietro, poi un altro ancora, mettendo ulteriore spazio tra noi senza volerlo.

	Fu allora che mi resi conto che qualcosa era cambiato.

	Non in me.

	Intorno a me.

	"Voglio solo passare", dissi. "Non toccherò niente."

	Lo sguardo della donna si posò sul mio.

	"Dove stai andando?" chiese.

	Ho esitato.

	"Non lo so ancora."

	Questa era la verità.

	Mi studiò per un lungo istante. Il silenzio si prolungò, denso e vigile. Il mio lupo si mosse, vigile ma rilassato.

	Stanno ascoltando,mormorò.Non caccia.

	Alla fine, la donna annuì una volta. "Il ruscello scorre verso est. Non seguirlo troppo lontano. C'è un terreno accidentato oltre la curva."

	"Grazie", dissi.

	Dicevo sul serio.

	Ho aggirato il bordo della radura, mantenendo le distanze e guardando avanti. Nessuno mi ha fermato.

	Nessuno lo seguì.

	Mentre mi allontanavo, sentii che c'erano degli occhi sulla mia schiena, non curiosi.

	Prudente.

	Il mio lupo emise un suono basso e compiaciuto.

	Bene,ha detto.Ricordarono come stare zitti.

	Non le ho chiesto cosa intendesse.

	Non volevo saperlo ancora.

	Accadde di nuovo un'ora dopo.

	Un lupo solitario sul sentiero davanti a me si irrigidì quando sentì il mio odore. Si voltò di scatto, scrutando gli alberi, con il pelo rizzato. Quando mi vide, aprì la bocca come se stesse per parlare.

	Poi lo chiuse.

	Abbassò la testa, senza inchinarsi né sottomettersi.

	Riconoscimento.

	Si è allontanato completamente dal sentiero e ha aspettato che passassi.

	Non ho rallentato.

	Non l'ho ringraziato.

	Non mi sono voltato indietro.

	Una volta che mi ritrovai di nuovo solo, la confusione mi assalì pesantemente il petto.

	Questa non era pietà.

	Sapevo cosa si provava con la pietà. Morbida. Pesante. Soffocante.

	Questa era… paura.

	Misurato. Controllato. Attento.

	E infilato in tutto questo c'era qualcos'altro.

	Riconoscimento.

	Il mio lupo si avvicinò sempre di più a me, con la coda alta.

	Conoscono la storia,ha detto.

	"Quale storia?" sussurrai.

	Quello che li spaventa.

	Ho pensato alla corte. Gli anziani. Il Principe che se ne stava in piedi, mentre mi veniva detto di fare un passo indietro come se fossi un inconveniente.

	Compagno perduto.

	La frase emerse spontanea, amara e tagliente.

	Scossi la testa e continuai a muovermi.

	Non volevo una reputazione. Non volevo una leggenda. Non volevo che si mormorasse di me intorno a fuochi accanto ai quali non ero il benvenuto.

	Volevo solo sopravvivere.

	Ma la sopravvivenza cambia il modo in cui gli altri ti vedono.

	Nel tardo pomeriggio lo sentivo ovunque.

	I lupi che prima mi avrebbero messo alla prova rimasero in silenzio. Quelli che avrebbero potuto mettere in discussione la mia presenza, invece, si allontanarono. Le conversazioni si spensero quando passai abbastanza vicino da sentirne solo frammenti.

	“…il Principe—”
“…l’ha lasciata a—”
“…ancora vivo…”

	Non mi sono fermato ad ascoltare.

	Ogni parola mi premeva comunque sulla pelle.

	Il mio lupo se l'è bevuto.

	Lasciateli sussurrare,ha detto.Non osano parlare più forte.

	"Questo non è potere", borbottai. "Sono solo voci."

	La voce è come la paura impara a camminare,rispose lei.

	Mi fermai vicino a un'altura che dominava una valle poco profonda e mi sedetti pesantemente su una roccia, mentre il ginocchio ferito protestava con forza. Sibilai e premetti il palmo della mano contro di esso, respirando nonostante il dolore.

	Non era così che volevo essere conosciuto.

	Cacciato via.
Sopravvissuto.
Non reclamato.

	Un'ombra senza luogo.

	Chiusi gli occhi e appoggiai la fronte sulle nocche.

	"Non l'ho chiesto io", dissi ad alta voce.

	La foresta non rispose.

	Il mio lupo si appoggiò a me, saldo e caldo.

	Non hai chiesto nemmeno di essere buttato via,ha detto.Ma eccoci qui.

	Emetto un respiro lento.

	Da qualche parte dietro di me risuonavano dei passi.

	Mi irrigidii all'istante, i sensi si acuirono. I passi si fermarono in quel momento.

	Girai lentamente la testa.

	Non c'era nessuno lì.

	Ma l'aria era cambiata.

	Poi l'ho sentito, tagliare la foresta in modo netto ha l'odore di una lama.

	Reale.

	Pietra levigata. Potere antico. Comando impresso nella pelle da anni di vicinanza.

	Mi si è stretto lo stomaco.

	Mi alzai lentamente in piedi, con il cuore che mi martellava forte.

	Quel profumo era inconfondibile.

	Il sangue reale era vicino.

	

	



	CAPITOLO 14 — Addestrare la donna scartata dalla corona (punto di vista del rivale Alpha)

	Non sono uscito dagli alberi quando lei mi ha percepito per la prima volta.

	Rimasi dov'ero, con il peso in equilibrio, il respiro lento, lasciando che fosse lei a decidere cosa fare, sapendo di non essere più sola. Il vento portò il mio profumo fino a lei di proposito, questa volta. Non nascosto. Non forzato.

	Un'offerta.

	Si irrigidì, poi si voltò completamente, con gli occhi penetranti e il corpo piegato per proteggere la gamba ferita senza mostrarla. Non cercò un'arma che non aveva. Non mostrò i denti.

	Lei aspettò.

	Solo questo mi ha detto molto di più di qualsiasi altra sfida.

	"Stai zoppicando", dissi.

	La mia voce giungeva facilmente a distanza. Calma. Uniforme.

	Sollevò leggermente il mento. "Ne sono consapevole."

	Bene. Nessuna negazione.

	"Non sono qui per prendere niente da te", aggiunsi. "Non sono qui per dare ordini."

	Mi studiò in silenzio, osservando con gli occhi la mia postura, le mie mani, lo spazio che mantenevo tra noi.

	"Allora perché sei qui?" chiese.

	"Per assicurarmi che non muoia per qualcosa di stupido", risposi. "Come un'infezione. O perché ti sei addormentato male."

	La sua bocca si contrasse suo malgrado. Poi si appiattì di nuovo.

	"Non ho chiesto aiuto."

	"Lo so", dissi. "Ecco perché non te l'ho offerto."

	Ciò mi ha fatto guadagnare un'occhiata più approfondita.

	Feci un lento passo avanti e mi fermai ben prima che lei potesse raggiungermi.

	"Stai sprecando energie", continuai. "Ogni passo che fai favorisce quel ginocchio. Continua così, e non resisterai un'altra settimana qui."

	Incrociò le braccia. Sulla difensiva. Orgogliosa.

	"Sono durato così a lungo."

	"Sì", dissi. "A malapena."

	Il silenzio si prolungò.

	Il mio lupo si mosse, interessato ma calmo.

	Lei sta ascoltando,ha osservato.

	Espirò lentamente. "Dì quello che sei venuto a dire."

	Annuii una volta. "Posso mostrarti come muoverti per guarire invece che per piangere. Come mangiare senza avvelenarti. Come dormire senza congelarti."

	Socchiuse gli occhi. "E cosa vuoi in cambio?"

	"Niente", dissi.

	Poi rise. Breve. Incredulo. "È una bugia."

	"Non lo è", risposi. "È moderazione."

	Ciò la fermò.

	Ho visto il momento in cui ha soppesato la cosa: non l'offerta, ma l'uomo che la faceva. Non il potere. Non il rango.

	Intento.

	"Non seguo gli ordini", ha detto.

	"Non glieli do", risposi.

	Esitò, poi scosse la testa. "No."

	Giusto.

	Inclinai la testa. "Va bene."

	Mi voltai.

	Due passi.

	Tre.

	"Aspetta", disse.

	Mi fermai ma non mi voltai.

	"Se accetto", continuò, "non sarai tu a decidere dove andrò. O chi diventerò."

	"Non oserei", dissi. "Lo stai già facendo."

	Quando mi voltai, la sua espressione era cambiata. Non più dolce.

	Risolto.

	"Fammi vedere", disse.

	Non ci siamo stretti la mano.

	Non abbiamo espresso alcun accordo.

	Ci siamo trasferiti.

	L'allenamento non era formale. Niente ring. Niente spettatori. Solo terra, respiro e tempo.

	Le ho mostrato come spostare il peso del corpo mentre camminava. Come atterrare con il tallone su un terreno irregolare. Come sfruttare la pendenza invece di contrastarla. Mi ha ascoltato senza interrompermi, ha provato ogni regolazione una volta, poi un'altra.

	Imparò in fretta.

	Troppo veloce.

	"Così fa meno male", ammise dopo un po'.

	"Sì", dissi. "Perché hai smesso di fingere che il dolore non ci fosse."

	Lei sbuffò. "Questa è una novità."

	Poi abbiamo lavorato sull'equilibrio. Stare in piedi su un terreno instabile. Muoversi lentamente. Lasciare che il corpo si corregga da solo invece di forzarlo.

	Una volta è caduta.

	Mi sono alzato senza lamentarmi.

	Ancora.

	Meglio.

	A mezzogiorno, il sudore le aveva scurito l'attaccatura dei capelli. La terra le rigava le mani. Il suo respiro era ancora controllato.

	Il mio lupo la osservava con crescente interesse.

	Lei si adatta,ha detto.Non resiste all'apprendimento.

	"No", risposi a bassa voce. "Resiste al controllo."

	Ci siamo fermati vicino all'acqua. Le ho mostrato come bere senza esporre il collo. Come ascoltare i movimenti mentre è ferma.

	Una volta mi ha imitato.

	Poi regolato.

	"È sbagliato", dissi.

	Ci riprovò.

	"Meglio", corressi.

	Aggrottò la fronte. "Non si fanno complimenti."

	"Non mento", dissi.

	Ciò suscitò una risata fragorosa.

	Nel pomeriggio, il rispetto si era stabilizzato tra noi come qualcosa di tacito e solido. Non fiducia. Non ancora.

	Ma riconoscimento.

	"Non vi muovete come lupi di corte", disse a un certo punto.

	Scrollai le spalle. "Non governo basandomi sulla pietra."

	Mi guardò di traverso. "Dicono che non hai un trono."

	"Ho la terra", risposi. "E i lupi che scelgono di restarci."

	Lei annuì lentamente, archiviando la cosa.

	Poi siamo passati agli esercizi difensivi. Niente attacchi. Niente aggressioni. Solo reazione.

	"Non pensare", dissi. "Senti".

	Lei alzò gli occhi al cielo. "È vago."

	"Fallo comunque."

	Sono entrato all'improvviso.

	Lei sussultò, poi si rialzò.

	Feci un altro passo.

	Si mosse senza favorire il ginocchio.

	Ancora.

	Più veloce.

	Il suo respiro si fece più affannoso. La sua attenzione si restrinse.

	Poi ho sentito che cambiava. Qualcosa dentro di lei si allineava al suo corpo invece di combatterlo.

	"Bene", dissi prima di riuscire a fermarmi.

	Lei sorrise compiaciuta. "Tu fai gli elogi."

	"Raramente", risposi.

	Ci fermammo per un attimo. Lei si appoggiò a un albero, con il petto che si alzava e si abbassava.

	"Potresti guidare", dissi a bassa voce.

	Lei rimase immobile.

	"Non è quello che sto facendo", rispose.

	"Non ho detto che lo fosse", risposi. "Ho detto che potevi."

	Lei non ha discusso.

	Questo mi ha detto abbastanza.

	Quando riprendemmo, la spinsi più forte. Non crudelmente. Con precisione. Mettendo alla prova la sua consapevolezza, non la sua forza.

	Una volta inciampò.

	Recuperato.

	Mi sono avvicinato troppo.

	Ha reagito d'istinto.

	Veloce.

	Pulito.

	La sua spalla si conficcò nel mio centro. Il suo piede agganciò il mio. Il suo peso si spostò perfettamente.

	Il terreno si sollevò rapidamente.

	L'ho colpito con tanta forza da togliermi l'aria dai polmoni.

	Lei era in piedi sopra di me, con gli occhi spalancati, il respiro affannoso, chiaramente scioccata da ciò che aveva fatto.

	Rimasi lì sdraiato per un secondo più lungo del necessario, fissando il cielo tra gli alberi.

	Il mio lupo rise.

	Eccolo,ha detto.

	Espirai lentamente e mi sedetti.

	"Questo," dissi, "non è stato insegnato."

	Deglutì. "Non ci avevo pensato."

	Ho sorriso una volta.

	"Questo è il punto."



	




	CAPITOLO 15 — Ho smesso di aspettare il palazzo (il suo punto di vista)

	Me ne sono accorto a metà passo.

	Il mio piede atterrò su un terreno solido, il peso bilanciato, il respiro regolare... ed eccolo lì. Uno spazio silenzioso, quasi vuoto, dove un tempo viveva un pensiero.

	Non avevo pensato a lui per tutto il giorno.

	Non il Principe.
Non la corona.
Non come aveva fatto quando aveva scelto il dovere e mi aveva lasciato lì in piedi.

	L'assenza mi colpì più duramente di quanto avessi mai potuto ricordare.

	Smisi di camminare e rimasi lì, con le dita rilassate lungo i fianchi, ad ascoltare il mio respiro. La foresta si estendeva intorno a me, paziente, indifferente. La luce filtrava attraverso le foglie a pezzi. Da qualche parte, l'acqua scorreva sulla pietra.

	Nessun dolore mi colpì il petto.

	Nessuna attrazione.

	Nessuno sguardo riflessivo verso una vita che non esisteva più.

	Aspettai che qualcosa seguisse la consapevolezza. Senso di colpa. Tristezza. Sollievo. Qualsiasi cosa abbastanza forte da richiedere attenzione.

	Non è successo niente.

	Il mio lupo si mosse, calmo e tranquillo, come se si fosse riposato al sole invece di camminare avanti e indietro in una gabbia.

	Hai notato,ha detto.

	"Sì", risposi.

	E non ti stai rompendo.

	"NO."

	Ciò che mi ha sorpreso di più è stato questo.

	Feci un altro passo, poi un altro ancora, mettendomi alla prova. Il mondo non si piegò. Il mio petto non si strinse. I miei pensieri non tornarono indietro come facevano prima, come se fossero spinti più dall'abitudine che dalle emozioni.

	"Ho smesso di aspettare", mormorai.

	Le parole mi sono sembrate giuste nel momento stesso in cui le ho pronunciate.

	Per anni l'attesa è stata la mia occupazione silenziosa.

	Aspettavo che mi guardasse quando gli anziani parlavano sopra la mia testa.
In attesa di un riconoscimento che non è mai arrivato.
In attesa di un futuro che sembrava sempre irraggiungibile, a cui mancava solo un altro sacrificio.

	Anche dopo il rifiuto, una parte di me aveva continuato ad aspettare.

	Per il rimpianto.
Per un messaggio.
Che il palazzo si rendesse conto di aver commesso un errore e mi richiamasse come se mi fossi semplicemente allontanato troppo.

	Quell'attesa era finita.

	Mi sedetti su una roccia piatta vicino al ruscello e lasciai cadere le spalle. L'acqua scorreva limpida e fredda. Mi misi le mani a coppa e bevvi, lentamente e con regolarità, poi mi lavai via lo sporco dalle dita.

	Il mio riflesso mi fissava, interrotto da increspature.

	Sembravo diverso.

	Non più pulito. Non guarito.

	Più nitido.

	Ora i lineamenti del mio viso sembravano più onesti, spogliati della morbidezza che avevo trovato nel tentativo di adattarmi a un posto a cui non ero mai veramente appartenuto.

	"Non sarò più lo stesso", dissi ad alta voce.

	Il mio lupo alzò la testa.Bene.

	Sorrisi debolmente.

	L’esilio non mi aveva spezzato.

	Mi aveva rimodellato.

	Quella verità si sedimentò in profondità, solida come un osso.

	Mi alzai e mi stiracchiai con cautela, saggiando il ginocchio. Mi faceva ancora male. Probabilmente mi avrebbe fatto male ancora per un po'. Ma il dolore non mi spaventava più. Era solo un'informazione.

	Sono andato avanti.

	La giornata si è svolta senza cerimonie. Allenamento, ma ora più tranquillo. Meno istruzioni. Più istinto. Mi sono mosso su terreni che mi avrebbero fermato giorni prima, scandagliando il terreno, ascoltando i cambiamenti di suono.

	La sicurezza mi ha seguito, senza essere rumorosa, senza essere sconsiderata.

	Guadagnato.

	Quando mi sono fermato a riposare, non ho scrutato gli alberi aspettandomi che qualcuno apparisse e mi dicesse cosa fare. Non ho guardato verso l'orizzonte chiedendomi se potesse spuntare uno stendardo.

	Accettai la quiete.

	A un certo punto ho riso sommessamente per niente.

	Il suono mi fece sussultare.

	Il mio lupo mosse un orecchio, divertito.Questa è una novità.

	"Sì", dissi. "Lo è."

	La risata si spense, ma la serenità rimase.

	Allora ho pensato alle conseguenze.

	Non per paura.

	Nell'accettazione.

	Ora sapevo cosa significava camminare liberamente. Sapevo cosa significava essere visti in modo diverso dai lupi che sussurravano invece di essere sfidati. Sapevo che il palazzo non avrebbe ignorato questa cosa per sempre.

	La corona non amava le questioni in sospeso.

	"Se vengono", dissi a bassa voce, "non scapperò".

	Il mio lupo si fece più vicino, solido e presente.Resteremo in piedi.

	"Sì", concordai. "Lo faremo."

	Il tardo pomeriggio si trasformò in sera. Le ombre si allungarono. L'aria si rinfrescò.

	Mi spostai verso un terreno più elevato senza pensarci troppo. Forse per abitudine. O per istinto. Dall'altura, potevo vedere un tratto di terra che curvava verso sentieri noti.

	Verso i confini.

	Non mi sentivo attratto lì.

	Mi sentivo pronto.

	Rimasi lì, con i piedi ben piantati a terra, la schiena dritta ma rilassata, e lasciai che il vento mi accarezzasse.

	Ecco chi ero adesso.

	Non scelto.
Non reclamato.
Non aspettare.

	Proprio qui.

	Vivo.

	Il profumo mi colpì prima del suono.

	Pulito. Strutturato. Troppo ordinato per la natura selvaggia.

	Reale.

	Il mio respiro rallentò invece di fermarsi.

	Chiusi gli occhi per mezzo secondo e ascoltai più attentamente.

	Stivali.
Metallo.
Controllo.

	Guardie.

	Non lontano.

	Aprii gli occhi e mi girai leggermente verso il vento, con la mascella serrata e il cuore fermo.

	Non mi sono allontanato.

	Non mi sono nascosto.

	Rimasi fermo dove mi trovavo mentre l'odore delle guardie reali si avvicinava.

	



	CAPITOLO 16 — La corte ha scoperto che ero ancora vivo (punto di vista del principe)

	Il rapporto mi è arrivato nel bel mezzo di qualcosa che avrebbe dovuto avere importanza.

	Una rotta commerciale. Una disputa di confine. Un nome che ho ascoltato a malapena perché la mia attenzione si stava già assottigliando, tesa da un'irrequietezza a cui mi rifiutavo di dare un nome.

	Il messaggero attese che nella stanza calasse il silenzio. All'inizio non mi guardò. Già solo questo avrebbe dovuto mettermi in guardia.

	Si schiarì la gola.

	«Mio Principe», disse. «Abbiamo la conferma.»

	Ho alzato lo sguardo.

	"Conferma di cosa?"

	Esitò. Un attimo troppo lungo.

	"Che è sopravvissuta."

	La parolaLeiatterrato pesante e inconfondibile.

	La stanza si immobilizzò.

	Nessuno chiese a chi si riferisse.

	L'ho sentito prima del mio lupo: un improvviso vuoto nel petto, come se il pavimento avesse ceduto sotto qualcosa su cui ero stato in piedi senza rendermene conto.

	"Non è possibile", dissi.

	La mia voce era uniforme. Controllata. Perfetta come quella di Prince.

	Il messaggero deglutì. "Avvistamenti multipli. Lupi di confine. Branchi indipendenti. Stessa descrizione. Stesso odore."

	Un mormorio si diffuse nell'aula.

	"Non aveva provviste."
"Nessuna scorta."
"Le è stato ordinato di andarsene."
"Avrebbe dovuto..."

	"Basta", sbottai.

	Il silenzio piombò giù con violenza.

	Mi alzai lentamente, con i palmi delle mani appoggiati al tavolo. La superficie lucida era troppo liscia, troppo fredda. Le dita mi formicolavano come se il sangue mi fosse uscito all'improvviso.

	"È stata esiliata", dissi. "Non giustiziata."

	"Questa è la preoccupazione", disse un anziano con cautela. "L'esilio doveva... eliminare il problema."

	Problema.

	La parola bruciava.

	Il mio lupo si è agitato così forte da togliermi il respiro.

	Vivo,ringhiò.È viva.

	Il sollievo divampò per primo.

	Acuto. Caldo. Insidioso.

	Poi il panico mi ha preso così velocemente che mi ha fatto girare la testa.

	"No", dissi, più a me stesso che a loro. "Non dovrebbe essere vista."

	Lo sguardo dell'anziano si fece più acuto. "Visto?"

	"Doveva sparire", la corressi. "In silenzio."

	La stanza si mosse di nuovo. La paura si insinuò ora, sottile e sussurrante.

	"La sopravvivenza cambia le cose", ha detto un altro anziano.
"I lupi parlano."
“Le storie si diffondono.”

	Ho sentito la verità radicarsi profondamente.

	Non avrebbe dovuto diventare una storia.

	Il mio lupo camminava freneticamente dentro di me, graffiandomi le costole con gli artigli.

	Non l'hai spezzata,ha detto.L'hai lasciata andare.

	Ho stretto la mascella fino a farmi male.

	"Dove?" chiesi.

	Il messaggero lanciò un'occhiata agli anziani, poi di nuovo a me. "Vicino ai confini occidentali. Abbastanza vicino da essere notato. Abbastanza lontano da essere pericoloso."

	Pericoloso.

	La parola riecheggiò.

	Mi raddrizzai, sforzandomi di riprendere la postura corretta.

	"Questo non cambia nulla", dissi. "La decisione resta valida."

	Una pausa.

	Poi, a bassa voce, qualcuno chiese: "Davvero?".

	Mi voltai bruscamente.

	La domanda non era provocatoria. Era curiosa.

	Quello era peggio.

	"Non è più sotto la protezione reale", dissi. "Non ha alcun titolo. Nessuna pretesa."

	"Ma lei vive", rispose l'anziano. "E gli esseri viventi hanno un modo di... muoversi."

	Mi si strinse lo stomaco.

	Il mio lupo smise di camminare avanti e indietro.

	Non è più tua,ha detto.

	Lo ignorai.

	"Ha scelto di andarsene", dissi.

	La bugia aveva un sapore amaro.

	«Le è stato ordinato», corresse un'altra voce.

	La stanza trattenne il respiro.

	Sentii il sudore scorrermi lungo la schiena. Le mie mani si chiusero a pugno lungo i fianchi prima che potessi fermarle.

	"È sopravvissuta", dissi lentamente. "Questo non significa che conti qualcosa."

	Le parole sono arrivate male.

	Troppo forzato.

	Troppo forte.

	Il mio lupo ringhiò, mentre il panico si mescolava al sollievo.

	Lo senti,ha detto.L'hai persa.

	Deglutii a fatica.

	Il potere non è scomparso all’improvviso.

	È scivolato.

	Silenziosamente.

	Come sabbia tra le dita strette troppo forte.

	Lo vidi nel modo in cui gli anziani mi guardavano ora. Misurando. Ricalcolando. Chiedendosi se la forza si fosse trasformata in rischio.

	"Non è stata reclamata", mormorò uno.
"È visibile."
"Non è più sotto controllo."

	L'ultima parola è quella che ha colpito più profondamente.

	Il mio petto si strinse bruscamente, all'improvviso e con dolore. Premetti una mano lì senza pensarci, il respiro affannoso.

	Allora affiorò il rimpianto, non come pensiero, non come ricordo.

	Come sensazione.

	Un dolore sordo che si diffondeva lungo le costole. Calore in gola. Uno strano tremore nelle mani che nascondevo stringendole dietro la schiena.

	"Non minaccia la corona", dissi.

	Nessuno rispose.

	Perché non mi credevano.

	Allora l'ho visto chiaramente.

	La sua sopravvivenza non è stata solo una sfida.

	Era la prova.

	La prova che l'esilio non l'aveva cancellata.

	La prova che la mia scelta non aveva posto fine alla sua storia.

	E la prova che qualcosa che avevo buttato via aveva imparato a stare in piedi senza di me.

	La paura si fece strada fredda e costante.

	Non paura di lei.

	Paura di ciò che rappresentava.

	"Se la vedono", dissi con cautela, "attirerà l'attenzione. Domande."

	"Sì", concordò l'anziano. "E le domande indeboliscono la certezza."

	Annuii lentamente.

	"Allora ce la caviamo", dissi. "In silenzio."

	Il mio lupo si è fermato.

	Non puoi mettere in gabbia ciò che non si inginocchierà.

	Lo ignorai di nuovo.

	"Mandate esploratori", ordinai. "Non guardie. Non stendardi."

	La stanza si sporse.

	"Trovatela", continuai. "Seguite i suoi movimenti. Scoprite chi l'ha notata."

	"E poi?" chiese qualcuno.

	Ho esitato.

	Solo una frazione troppo lunga.

	"E poi," dissi, "decidiamo."

	La stanza lo accettò.

	Ma il mio lupo non lo fece.

	Mentre la corte si disperdeva, i mormorii mi seguivano come ombre, la verità mi incalzava sempre più forte a ogni passo.

	Era viva.

	Era libera.

	E per la prima volta da quando la corona aveva toccato la mia testa—

	Non ero sicuro di riuscire a contattarla.

	"Silenziosamente", mi ripetei mentre uscivo dalla stanza.

	Dietro di me, il mio lupo sussurrò ciò che mi rifiutavo di dire ad alta voce.

	Avresti dovuto avere paura di perderla.

	Diedi l'ordine finale senza voltarmi indietro.

	"Trovatela", dissi.

	E speravo che non lo facessero.

	



	CAPITOLO 17 — Un legame che la Corona non poteva controllare (il suo punto di vista)

	L'ho sentito prima di vederlo.

	Non come profumo. Non come suono.

	Così silenzioso.

	La foresta non si immobilizzò. Non mi avvertì come faceva quando il pericolo si avvicinava troppo. Invece, qualcosa si assestò. Il filo tagliente con cui avevo imparato a convivere si smussò, solo di poco, come se il mio corpo avesse espirato prima che glielo ordinassi.

	Ho smesso di camminare.

	Il mio lupo sollevò la testa dentro di me, con le orecchie rivolte in avanti.

	Là,ha detto.

	"Lo so."

	Non mi voltai subito. Non volevo. L'ultima volta che una presenza mi era sembrata familiare prima di capirla, mi ero fidato troppo facilmente. Ero rimasto accanto a una corona, convinto che non mi avrebbe schiacciato.

	Spostai il peso del corpo e ascoltai.

	Passi. Misurati. Senza fretta. Così vicini che, se avesse voluto, si sarebbe fatto vedere.

	Non si stava nascondendo.

	Questo era importante.

	Mi voltai lentamente.

	Si fermò al limitare degli alberi, abbastanza lontano da lasciare spazio, abbastanza vicino da far sì che fingere di non vederlo sarebbe stata una bugia. Lo stesso uomo che prima lo aveva osservato da lontano. Quello la cui presenza non era sembrata una minaccia o una salvezza.

	Quello verso cui il mio lupo si è chinato senza paura.

	Mi si strinse il petto.

	"Non farlo", sussurrai tra me e me.

	Il mio lupo mi ha ignorato.

	Lui è stabile,ha detto.Non tirare. Non spingere.

	Ciò mi spaventò più di quanto mi avesse mai spaventato la forza.

	Mantenni un tono di voce pacato. "Mi hai seguito."

	Inclinò leggermente la testa. Non era sottomissione. Era riconoscimento.

	"Sto guardando", disse. "Non sto seguendo."

	"La stessa cosa."

	"Non a me."

	Lo studiai. La sua postura era rilassata, le mani aperte, il peso bilanciato. Nessuna arma sguainata. Nessuna pretesa nella sua postura. Non guardò prima la mia ferita. Mi guardò negli occhi.

	Anche questo era importante.

	"Non ho chiesto compagnia", dissi.

	"Lo so."

	La parola arrivò dolcemente. Nessuna discussione. Nessuna persuasione.

	Il silenzio si diffuse tra noi. Non imbarazzante. Non teso.

	La calma si insinuò nonostante me.

	Lo odiavo.

	"Allora perché sei qui?" chiesi.

	"Perché gli altri si stanno muovendo", rispose. "E anche tu l'hai sentito."

	Serrai la mascella. "Guardie reali."

	"SÌ."

	La parola non portava paura. Solo fatti.

	Il mio lupo si avvicinò a lui dentro di me, curioso e indifeso.

	Ha l'odore della terra,mormorò.Non muri.

	"Non farlo", le dissi di nuovo, questa volta in tono più brusco.

	Mi fece un cenno con l'orecchio e lo fece comunque.

	Feci un passo indietro senza pensarci.

	La calma vacillò. Non se ne andò. Solo... fu messa alla prova.

	I suoi occhi seguirono il movimento, senza offendersi.

	"Non ti metterò in gabbia", disse a bassa voce. "Non deciderò per te."

	Mi scappa una breve risata. "Lo dicono tutti."

	Non ha discusso.

	"Ecco perché non ci credi", disse.

	Incrociai le braccia, più per restare con i piedi per terra che per escluderlo. "Non dovresti essere qui."

	"Eppure," rispose, "non te ne sei andato."

	Mi ha fatto male perché era vero.

	Qualcosa mi tirava, non bruscamente, non con impeto. Un filo che si stringeva lentamente, tessendosi dove prima non c'era nulla. Non mi trascinava verso di lui. Non sussurrava promesse.

	Si è allineato.

	Mi si fermò il respiro.

	"No", dissi. "Non lo farò più."

	Aggrottò leggermente la fronte. "A fare cosa?"

	"Lasciare che qualcosa mi scelga."

	Il suo sguardo si addolcì, non era compassionevole. Era comprensivo.

	"Allora non farlo", disse. "Scegli tu."

	Questo avrebbe dovuto alleviarlo.

	Non è successo.

	La connessione si è comunque rafforzata.

	Non perché lo volessi.

	Perché qualcosa dentro di me ha riconosciuto qualcosa dentro di lui e si è rifiutato di distogliere lo sguardo.

	Il mio lupo si spinse in avanti con tutta la sua forza, calmo e sicuro.

	Questo non è lo stesso,ha detto.

	"Non lo sai."

	Io faccio.

	Allora la paura si accese. Non di lui.

	Della ripetizione.

	Di fidarmi di qualcosa che mi sembrava giusto perché lo volevo, non perché fosse sicuro. Di svegliarmi un giorno e scoprire di essermi piegato di nuovo senza accorgermene.

	Scossi la testa. "Non mi inginocchierò. Né a te né a nessun altro."

	Fece un passo indietro, come per dimostrare una cosa.

	"Bene", disse. "Neanch'io."

	La foresta si spostò.

	Un suono proveniente da sinistra: troppo pesante per la preda. Troppo incurante del vento.

	I miei sensi si acuirono all'istante. La calma non svanì.

	Si è concentrato.

	Le guardie reali si muovevano tra gli alberi, con gli stivali silenziosi ma controllati, il metallo che catturava una debole luce. Più di una. Si sparpagliavano.

	"Sono più vicini di prima", dissi.

	"SÌ."

	"Perché non ti preoccupi?"

	Mi lanciò un'occhiata, poi guardò verso il rumore. "Perché il panico fa perdere tempo."

	Il mio lupo ringhiò basso, compiaciuto.

	Lui pensa come noi,ha detto.

	Ho deglutito.

	"Non voglio una cauzione", dissi. "Non indosserò un'altra catena."

	Lui mi guardò di nuovo, con gli occhi fissi. "Allora non farlo."

	Il terreno si mosse sotto i piedi mentre un ramo si avvicinava sempre di più. Una delle guardie imprecò tra sé e sé.

	Il filo tra noi si strinse.

	Ho sentito che si stabilizzava.

	Non brillare.

	Non consumare.

	Ancorare.

	Il mio battito cardiaco rallentò, mentre il pericolo si avvicinava. Il mio respiro si fece regolare. Il ginocchio infortunato si calmò abbastanza da permettermi di fidarmi di nuovo.

	Lo fissai, e la consapevolezza mi colpì in modo brusco e sgradito.

	"Non si tratta di una questione di scelta, vero?" sussurrai.

	Non rispose.

	Non ne aveva bisogno.

	Il legame, qualunque cosa fosse, si tenne stretto mentre le guardie si avvicinavano e, in quel momento di minaccia, si assestò completamente.

	

	



	CAPITOLO 18 — Vorrei starle accanto, non governarla
Punto di vista del rivale Alpha

	La decisione mi era già venuta in mente prima ancora di pronunciarla.

	Non come un'ondata. Non come un istinto che finge di essere destino. È atterrato come la verità quando smetti di combatterla: silenziosa, pesante, impossibile da posare una volta che la tieni tra le mani.

	Non avevo intenzione di governarla.

	Non avevo intenzione di rinchiuderla in una protezione che sembrava controllo.

	Avrei voluto starle accanto.

	Le guardie erano più vicine, ora. Le sentivo chiaramente: stivali attenti, respiri misurati, sicurezza avvolta nella convinzione di avere ancora il controllo su come sarebbe finita quella storia.

	Si sbagliavano.

	Cambiai leggermente posizione, non per bloccarla, non per mettermi davanti a lei come uno scudo che non aveva chiesto. Rimasi in piedi. Presente. Visibile.

	Lei se ne accorse.

	Il suo sguardo si posò su di me, acuto e interrogativo. Non grato. Non spaventato.

	Bene.

	"Non farlo", disse piano. "Se ti muovi per me..."

	"Lo so", risposi.

	Il mio lupo si sporse in avanti dentro di me, calmo e sicuro.

	Questo non è possesso,ha detto.Questo è l'allineamento.

	"Sì", gli risposi. "Lo è."

	A quel punto le guardie irruppero tra la vegetazione, tre di loro si sparpagliarono istintivamente, le mani vicino alle armi, gli occhi scrutatori in cerca di minacce.

	L'hanno trovato.

	Me.

	La loro sorpresa fu breve ma rivelatrice.

	"Alpha", disse uno con cautela. "Questo territorio..."

	"Non è tuo", conclusi per lui.

	La mia voce giungeva senza sforzo. Non forte. Non acuta.

	Finale.

	Esitarono. Non si aspettavano di vedermi. Non si aspettavano una resistenza che non fosse ringhiosa.

	Uno di loro la guardò, poi di nuovo me.

	"È sotto ordine reale", disse. "Dobbiamo scortarla indietro."

	La sentii irrigidirsi accanto a me.

	Non la guardai.

	"No", dissi.

	La parola è arrivata dritta al punto.

	Seguì un silenzio denso e imbarazzante.

	"Stai interferendo", disse un'altra guardia. "Questo riguarda la corona."

	Allora girai leggermente la testa, quel tanto che bastava perché vedessero i miei occhi.

	"Si tratta di un lupo vivo", risposi. "E non è tuo."

	I miei guerrieri si posizionarono dietro di me senza alcun ordine. Erano in quattro, ben distanziati, non aggressivi ma inconfutabili.

	Avevano delle domande.

	Li sentivo ronzare sotto la superficie, premere ai limiti della moderazione.

	Stai scegliendo il conflitto,uno di loro ha detto attraverso il legame.

	"Sì", risposi.

	Per lei?

	"Per scelta", corressi.

	Le guardie valutarono rapidamente. Numeri. Distanza. Rischio.

	Non erano lì per combattere.

	Erano lì per obbedienza.

	«Stai sfidando l'autorità reale», disse la prima guardia.

	"No", risposi. "Lo rifiuto."

	Questo era importante.

	Allora la sentii – non tirava, non si appoggiava – ma era ferma al mio fianco. Il legame tra noi resisteva, saldo e radicato, senza divampare sotto pressione.

	Ora il mio lupo lo ha riconosciuto pienamente.

	Lei è come se fosse sua,ha detto.E lo riconosciamo.

	Le guardie si mossero, a disagio.

	"Questo verrà segnalato", ha avvertito uno.

	"Bene", dissi.

	Indietreggiarono lentamente, senza mai voltare completamente le spalle, con l'orgoglio ferito ma intatto.

	Quando scomparvero di nuovo tra gli alberi, la foresta riprese a respirare.

	I miei guerrieri non si rilassarono.

	Neanch'io.

	Poi si voltò verso di me, con uno sguardo duro e indagatore.

	"Non me l'hai chiesto", disse.

	"No", concordai.

	"E tu non hai reclamato."

	"NO."

	La sua mascella si mosse. "Perché?"

	Incontrai il suo sguardo senza battere ciglio. "Perché non sei qualcosa da reclamare. E perché la protezione data con i vincoli è solo un'altra gabbia."

	Qualcosa le attraversò l'espressione. Non sollievo.

	Riconoscimento.

	I miei guerrieri si avvicinarono, rompendo finalmente il silenzio.

	"Stai invitando la guerra", disse uno senza mezzi termini.

	"SÌ."

	«Con la corona», aggiunse un altro.

	"SÌ."

	Aspettarono di più.

	Gliel'ho dato.

	"È sotto la mia protezione", dissi. "Non come territorio. Non come leva. Come se stessa."

	Una pausa.

	"E se se ne va?" chiese uno.

	"Poi se ne va", risposi. "E noi non la seguiamo."

	Quell'ordine ebbe un impatto più forte di qualsiasi altro.

	Il mio lupo si ergeva imponente dentro di me, con l'orgoglio che traspariva dalla sua calma.

	Questo è giusto,ha detto.

	"Sì", risposi.

	Non mi ha ringraziato.

	Non ne aveva bisogno.

	La scelta era stata fatta, non su di lei, ma con il suo presente.

	Allora mi voltai, alzando la voce quel tanto che bastava perché il mio suono giungesse oltre la radura, oltre i confini immediati.

	"Che sia noto", dissi. "A ogni branco che si trovi nelle vicinanze della mia terra."

	L'aria si fermò, in ascolto.

	"È sotto la mia protezione."

	Lo sentii diffondersi all'esterno, non come un comando, ma come una dichiarazione.

	E da qualche parte oltre gli alberi, oltre il silenzio, la prima risposta si mosse nell'oscurità.

	

	



	CAPITOLO 19 — La notte in cui il mio potere parlò per primo (il suo punto di vista)

	L'imboscata non è arrivata con preavviso.

	Nessuna sfida urlata. Nessuno schiocco di ramo che volesse attirare la mia attenzione nella direzione sbagliata. Arrivò come fanno i cacciatori quando pensano che la preda abbia già accettato il suo posto.

	Silenzioso. Vicino. Sicuro.

	L'ho sentito un battito di ciglia prima che accadesse. Un cambiamento nell'aria. La foresta che si stringeva come un respiro trattenuto. Il mio lupo si è sollevato dentro di me, non allarmato: pronto.

	Ora,ha detto.

	Il primo corpo cadde a terra ai miei piedi.

	Un lupo si lanciò dalla boscaglia alla mia sinistra, basso e veloce, mirando alla mia gamba ferita. Non ci pensai. Non feci un passo indietro. Mi girai e colpii con forza il gomito, lasciando che lo slancio facesse il resto.

	Osso rotto.

	Cadde con un suono che si interruppe troppo rapidamente.

	Il secondo arrivò da dietro.

	Mi girai, con il respiro affannoso, le mani aperte e spinsi.

	Non ho spinto forte.

	Ho spintouna volta.

	L'aria tra noi si piegò. Non visibilmente. Non in modo drammatico. Ma premette, densa e inflessibile, come se lo spazio stesso avesse deciso che lui non avrebbe fatto alcun passo avanti.

	Lui tornò comunque indietro.

	Dieci passi. Quindici. Colpì un albero e cadde, stordito e ansimante.

	Mi sono bloccato.

	Non perché avessi paura.

	Perché l'ho sentito.

	Un calore mi risalì lungo la schiena, non bruciando, espandendosi. Il mio battito cardiaco tuonò una volta, due volte, poi rallentò, pesante e controllato, come se qualcos'altro avesse preso il sopravvento sul ritmo.

	"Cosa-" iniziò qualcuno.

	Ce n'erano di più. Cinque. Sei. Ora erano ben distanziati, non più incuranti.

	Guardie reali.

	E altri.

	Lupi di branchi più piccoli. Quelli che mi avevano visto passare in silenzio. Quelli che avevano sussurrato invece di deridermi.

	Non erano lì per scortare.

	Erano qui per porre fine all'incertezza.

	Mi raddrizzai lentamente.

	Il mio lupo si ergeva alto dentro di me, non più rannicchiato né cauto.

	Smettila di nasconderti,ha detto.

	"Non volevo", sussurrai.

	Non puoi più sceglierlo.

	Una guardia si fece avanti, con la spada sguainata a metà, gli occhi spalancati e un'espressione che non esprimeva sicurezza.

	"Fermati", ordinò. "Sei circondato."

	Lo guardai.

	Non tramite lui.

	A lui.

	Le parole che uscirono da me non erano pianificate. Non erano forti. Non erano urlate.

	"No", dissi.

	Il suono si diffuse.

	Non lontano.

	Profondo.

	Il terreno sotto i miei piedi vibrava debolmente, come se qualcosa si fosse spostato sotto la superficie.

	La guardia barcollò all'indietro.

	Lo stesso fecero i lupi accanto a lui.

	Uno cadde in ginocchio.

	Ne seguì un altro.

	Poi un altro.

	La foresta divenne silenziosa.

	Non vuoto.

	Ascolto.

	La paura sostituì l'incredulità sui loro volti, veloce e nuda. Nessuno rise. Nessuno lo contestò. Nessuno si mosse.

	Allora lo sentii, pienamente.

	Non un razzo. Non uno scoppio.

	Una presenza.

	Il mio respiro si fece più regolare. Le mie mani non tremavano più. Il calore mi penetrò nelle ossa, pesante e controllato, come se fosse sempre stato lì e avessi finalmente smesso di fingere che non ci fosse.

	"Non l'ho chiesto io", dissi.

	Nessuno rispose.

	"Non volevo essere visto."

	Nessuno si mosse ancora.

	Il mio lupo si fece avanti dentro di me, sicuro di sé e senza paura.

	Ti vedono ora,ha detto.E loro capiscono.

	La guardia che mi aveva ordinato di fermarmi deglutì a fatica. La spada gli scivolò dalle dita e colpì il terreno con un tonfo sordo.

	"Basta", disse con voce roca. "Non lo sapevamo."

	Una volta ho riso.

	Non è stato gentile.

	"Lo sapevi", dissi. "Pensavi solo che sarei rimasta piccola."

	L'aria si fece di nuovo densa, rispondendo alla mia voce senza sforzo. Le foglie tremavano. La terra ronzava piano, come se avesse riconosciuto il suono.

	I lupi chinarono la testa.

	Alcuni si inginocchiarono completamente.

	Li fissai con il cuore che mi batteva forte, ma non per paura.

	Con chiarezza.

	Non era più possibile nascondersi.

	Espirai lentamente e lasciai cadere le mani lungo i fianchi. La pressione si allentò, ma non scomparve. Attese, reattiva.

	"Vai", dissi.

	Non c'era bisogno che glielo dicessero due volte.

	Si allontanarono con cautela, senza mai staccarmi gli occhi, con riverenza e terrore intrecciati nelle loro espressioni. Chi riusciva a stare in piedi aiutava chi non ce la faceva. Nessuno parlava.

	Quando se ne furono andati, la foresta riprese a respirare.

	Rimasi lì da solo, con il petto che si alzava e si abbassava, e la scossa di potere che mi rimbombava sotto la pelle.

	"Cosa sono?" sussurrai.

	Il mio lupo non rispose con le parole.

	Si fece notare con forza, con fermezza e sicurezza.

	Il terreno sotto i miei piedi si riscaldò.

	E quando parlai di nuovo, piano, senza paura,

	la terra rispose alla mia voce.

	

	



	CAPITOLO 20 — La compagna che il principe non è riuscito a riconquistare (il suo punto di vista)

	Le voci mi giunsero prima dei messaggeri.

	Arrivavano con il respiro preso in prestito, trasportati da lupi che non smettevano di camminare mentre parlavano. Arrivavano in frasi a metà e sguardi spezzati. Arrivavano come i fuochi si spegnevano al mio passaggio e come le conversazioni si spostavano, non più lontano da me, ma verso di me.

	"Ha fatto sì che la terra rispondesse."
"Si inginocchiarono."
“Le guardie reali hanno fatto marcia indietro.”
"Dicono che non abbia alzato la voce."

	Non li ho corretti.

	Non ho spiegato.

	Ho continuato a muovermi.

	Al mattino, la foresta sembrava più piccola. Non perché fosse cambiata, ma perché tutti al suo interno si erano adattati alla propria posizione.

	Me ne sono accorto quando un esploratore di un branco vicino si è avvicinato al nostro accampamento e si è fermato a una distanza ragionevole, con i palmi delle mani aperti e il mento abbassato. Aspettava di essere visto.

	"Parla", disse l'Alfa Rivale accanto a me.

	L'uomo deglutì. "Si sta diffondendo. Più velocemente di quanto ci aspettassimo."

	Vidi i suoi occhi spostarsi su di me e poi di nuovo via. Paura, sì. Ma anche qualcos'altro.

	Peso.

	"Dillo", gli dissi.

	"È diventata... un fattore."

	Ho quasi riso.

	Il rivale Alpha non lo fece. Serrò la mascella.

	"Di chi è la parola?" chiese.

	"Della corte", rispose l'esploratore. "Indiretto. Ma chiaro."

	Il mio stomaco si è calmato invece di contrarsi.

	Ecco come è andata. Non con le catene. Non con le guardie che mi trascinavano attraverso cancelli che non riconoscevo più.

	Con paura.

	Con calcolo.

	Con la consapevolezza che l'esilio era fallito.

	Mi allontanai dall'esploratore e feci qualche passo, bisognoso di spazio per respirare. L'aria ora era carica, viva di consapevolezza. Potevo sentire la terra sotto i miei piedi come un battito costante.

	"Non possono non vederlo", dissi.

	"No", rispose con calma l'Alfa Rivale. "Non ci proveranno."

	Poi lo guardai. Se ne stava tranquillamente al mio fianco, senza incombere, senza fare la guardia. Presente. Impassibile.

	"Verranno", dissi.

	"SÌ."

	"Non con gentilezza."

	"NO."

	Ho annuito.

	Attraverso i branchi, la storia si faceva più precisa. Cambiava forma a seconda di chi la raccontava, ma il nocciolo rimaneva lo stesso.

	La compagna del principe era sopravvissuta all'esilio.
Quello scartato non si era rotto.
La corona aveva sbagliato i calcoli.

	Alcuni dicevano che ero pericoloso. Altri dicevano che ero inevitabile.

	Nessuno diceva più che ero suo.

	Quella verità arrivò silenziosamente e rimase lì.

	Più tardi quel giorno, un lupo arrivò dalle creste orientali senza fiato, sporco di terra e con gli occhi che brillavano per l'urgenza.

	«Sono nel panico», disse senza salutare. «Soprattutto il Principe.»

	Allora lo sentii: non dolore. Non desiderio.

	Distanza.

	"Lui lo sa", dissi.

	"Sì", rispose. "Lui sa che non sei più... gestibile."

	La parola mi scivolò addosso come pioggia.

	"Mi voleva piccola", dissi.

	La voce del rivale Alpha rimase calma. "Voleva certezze."

	"E sono diventato incertezza", ho concluso.

	Ciò suscitò un basso mormorio di assenso da parte dei lupi radunati lì vicino.

	Pensai al palazzo allora, non con dolore, ma con chiarezza. Le sale di pietra. Le parole caute. Il modo in cui il potere si era sempre mosso dietro porte chiuse.

	Non potrei mai tornare indietro.

	Non perché non sarei il benvenuto.

	Ma perché non ci sarei mai più riuscito.

	Mi rivolsi all'Alfa Rivale. "Se faccio un passo avanti adesso, ti metto sulla traiettoria della corona."

	Non esitò. "Ci sono già passato."

	"Questa non finirà in silenzio."

	"No", concordò. "Ma finirà onestamente."

	Ho studiato il suo viso, cercando il costo nascosto. Non ne ho trovato nessuno che non fosse già disposto a pagare.

	"Non sarò reclamato", dissi.

	"Lo so."

	"Non mi inginocchierò."

	"Non lo chiederei."

	Espirai lentamente.

	Allora era tutto.

	L'ultima porta si chiuse senza cerimonie.

	Quella sera arrivò il messaggio.

	Non urlato. Non pronunciato con forza.

	Un emissario con il mantello bianco si fermò ai margini del nostro accampamento e aspettò.

	L'Alfa Rivale non si mosse per incontrarlo. Lo feci io.

	L'emissario fece un inchino, non profondo, ma sufficiente per riconoscere che le cose non erano più come prima.

	«Per ordine del consiglio reale», disse con voce ferma, «la vostra presenza è richiesta».

	Inclinai la testa. "Richiesto?"

	"SÌ."

	Ho aspettato.

	«All'alba», aggiunse.

	La foresta trattenne il respiro.

	Guardai oltre lui, verso ovest, dove il palazzo giaceva invisibile e irrilevante.

	"Finalmente hanno imparato di nuovo il mio nome", dissi.

	L'emissario non rispose.

	Mi voltai di nuovo verso l'accampamento, verso i lupi che mi osservavano non come se fossero voci o minacce, ma come se mi avessero scelto.

	"Andrò", dissi a bassa voce.

	Si levarono mormorii incerti.

	L'Alfa Rivale si avvicinò. "Non devi farlo."

	"Lo so", risposi. "Ecco perché lo farò."

	Incrociai il suo sguardo. Nessuna scusa. Nessun dubbio.

	"Scelgo me stesso", dissi.

	Le parole non echeggiarono.

	Non ne avevano bisogno.

	Dietro di me, l'emissario si mosse, a disagio.

	«Alba», ripeté.

	Ho annuito una volta.

	All'alba, il consiglio reale avrebbe richiesto la mia presenza.

	E questa volta—

	Non sarei rimasto dove mi avevano lasciato.

	CAPITOLO 21 — Mi chiamavano Luna senza permesso (il suo punto di vista)

	Tutto è iniziato prima che qualcuno pronunciasse quella parola.

	L'ho notato nel modo in cui i lupi si muovevano quando sono entrato nella radura alle prime luci dell'alba. Niente di drammatico. Niente teste chine o occhi bassi. Solo spazio che si creava senza che nessuno lo chiedesse. Sentieri che si aprivano. Voci che si zittivano come fanno quando qualcosa di più grande della conversazione si è insinuato.

	Ho smesso di camminare.

	Nessuno mi ha urtato.

	Nessuno è passato oltre.

	Solo questo mi fece capire che qualcosa era cambiato di nuovo.

	"Continua", dissi, indicando con un gesto leggero una coppia di lupi che si erano fermati a metà passo.

	Esitarono.

	Poi si mossero con cautela, come se non fossero sicuri se fosse loro permesso.

	Mi si strinse lo stomaco.

	"Non l'ho chiesto io", mormorai.

	Il mio lupo si mosse, vigile ma calmo.

	Non ti hanno chiesto neanche,rispose lei.Lo sentivano.

	Attraversai lentamente la radura, consapevole che ogni sguardo mi seguiva senza fissarmi. Il Rivale Alfa era in piedi vicino al bordo, con le braccia sciolte lungo i fianchi, in posizione neutra. Non si mosse per venirmi incontro. Non parlò.

	Lui guardava.

	Sembrava una cosa deliberata.

	Un giovane lupo si avvicinò con un fagotto di carne secca e acqua. Si fermò a rispettosa distanza e glielo porse con entrambe le mani.

	"Per la strada", disse.

	"Non ho detto che me ne andavo", risposi.

	Le sue orecchie si ritrassero. "Ancora."

	Presi il fagotto più per tranquillizzarlo che perché ne avessi bisogno.

	"Grazie", dissi.

	Lui annuì e fece un passo indietro velocemente, con un'espressione di sollievo evidente sul suo viso.

	Mi voltai verso l'Alfa Rivale. "È opera tua?"

	Scosse la testa una volta. "No."

	"Si comportano come se..." Mi fermai.

	Tipo cosa?

	Come se fossi al centro.

	"Non ho detto loro niente", ha aggiunto. "Non ho fatto il tuo nome. Non ho ordinato loro di rimandare."

	"Allora perché lo fanno?"

	Mi guardò negli occhi. "Perché i lupi riconoscono la stabilità. Perché non sei scomparso quando il terreno si è mosso. Perché sei rimasto lì."

	Aggrottai la fronte. "Questo non mi rende-"

	Una voce intervenne, dolce ma chiara.

	"Capo?"

	Il suono di quella parola mi colpì come acqua fredda.

	Mi voltai lentamente.

	Una donna anziana era in piedi vicino al fuoco, con i capelli scuri che le s'intrecciavano grigi, lo sguardo fisso. Non si era inchinata. Non aveva sussultato.

	Aveva parlato come se la parola esistesse già.

	"Io..." Mi si strinse la gola. "No."

	La parola è uscita più tagliente di quanto avessi previsto.

	Il silenzio calò pesantemente.

	La donna inclinò la testa, senza offendersi. "Non lo vuoi."

	"Non me lo sono guadagnato", dissi. "E nessuno me l'ha chiesto."

	Un mormorio si diffuse nella radura. Confusione. Curiosità. Nessuna sfida.

	Il mio lupo sollevò la testa dentro di me, la sua presenza si espanse senza il mio permesso.

	I nomi arrivano quando arrivano,ha detto.Non quando glielo permetti.

	"Non sono pronto", sussurrai di rimando.

	Non devi rivendicarlo,rispose lei.Ti sta già ascoltando.

	Mi ha spaventato.

	Mi guardai intorno e vidi i lupi che osservavano, senza aspettative, senza pretese. In attesa.

	"Non sono la tua Luna", dissi chiaramente. "Non oggi. Non ancora."

	Nessuno ha discusso.

	La donna più anziana chinò leggermente la testa. "Come dici tu."

	Il titolo non è scomparso.

	Si librava.

	Non reclamato. Scomodo.

	L'Alfa Rivale non disse nulla. I suoi occhi rimasero fissi su di me, senza valutare, senza approvare. Presente.

	Questo contava più delle parole.

	Un movimento si mosse ai margini della radura, diverso da prima. Strutturato. Determinato. Il profumo mi raggiunse pochi secondi dopo, netto e inconfondibile.

	Reale.

	Una fila di cavalieri emerse dagli alberi, con gli stendardi spiegati ma visibili, l'armatura pulita, l'espressione tesa. In testa cavalcava un uomo vestito di bianco e oro, con una postura rigida e autorevole.

	Smontò e fece un passo avanti.

	«Per ordine della corona», annunciò con voce potente, «vi è ordinato di sottomettervi».

	La radura si immobilizzò.

	Tutti gli occhi si voltarono verso di me.

	Il mio lupo si ergeva imponente nel mio petto, inflessibile.

	Incontrai lo sguardo dell’inviato senza inchinarmi.

	"No", dissi.

	La parola si è depositata nel terreno.

	E rimase lì.

	

	



	CAPITOLO 22 — Un principe e un alfa volevano la stessa donna (doppio punto di vista)

	Il suo punto di vista

	L'aria era tesa, come un attimo prima che scoppiasse una tempesta.

	Mi sono fermata tra loro senza volerlo. Non perché volessi essere il centro. Perché il terreno aveva scelto dove fermarmi, e il mio corpo mi ascoltava.

	Questa volta il Principe arrivò con gli stendardi spiegati. Nessun nascondiglio. Nessun sussurro. L'oro catturava la luce. I lupi si muovevano con precisione magistrale intorno a lui, formando una sagoma che esprimeva autorità prima ancora che qualcuno parlasse.

	Di fronte a lui, il Rival Alpha non si mosse affatto.

	Nessuno striscione.
Nessuna corona.
Nessuna visualizzazione.

	Atterra semplicemente dietro di lui e i lupi che sono rimasti lì perché hanno scelto di farlo.

	L'ho sentito subito: lo squilibrio. Non di potere. Di certezza.

	Il Principe mi guardò per primo.

	Non l'Alfa.

	Me.

	"Non dovresti essere qui", disse.

	La sua voce era ferma. Troppo ferma. Come se avesse provato le parole finché non avessero smesso di tremare.

	Non ho risposto.

	Il rivale Alpha si spostò leggermente accanto a me, senza avanzare, senza bloccare. Presente.

	Questo era importante.

	"Tu appartieni alla corona", continuò il Principe. "Lo sei sempre stato."

	Qualcosa nel mio petto si allentò.

	Non dolore.

	Distanza.

	"Non appartengo a nessuno", dissi a bassa voce.

	Un mormorio si diffuse tra i lupi radunati. Alcuni si avvicinarono. Altri fecero un passo indietro. Nessuno rise.

	Il Principe serrò la mascella. "Eri sotto la mia responsabilità."

	"Lo era", risposi.

	La parola è caduta pulita.

	Punto di vista del principe

	Vederla in questo stato era sbagliato.

	Non ferito.
Non supplicare.
Non aspettare.

	Rimase lì immobile come se il terreno avesse imparato la sua forma e avesse deciso di mantenerla.

	E accanto a lei c'era lui.

	Nessun inchino.
Nessun riconoscimento.
Nessuna paura.

	Il mio lupo ringhiò, furioso e turbato.

	Lei non è al tuo fianco.

	Lo ignorai e feci un passo avanti. L'autorità si diffuse con il movimento. I lupi si spostarono istintivamente, liberando lo spazio dove mi muovevo.

	"Invoco la legge reale", dissi. "Deve essere riportata immediatamente a palazzo."

	Le parole echeggiarono.

	Nessuno si mosse.

	Guardai l'Alfa Rivale. "Tu farai da parte."

	Lui incontrò il mio sguardo senza battere ciglio.

	"No", disse.

	Proprio così.

	Il rifiuto colpì più duramente di qualsiasi grido.

	"Sfidi la corona?" chiesi.

	Non alzò la voce. "Mi rifiuto di inginocchiarmi."

	I lupi dietro di lui non reagirono.

	Non ne avevano bisogno.

	La paura aleggiava tra i gruppi radunati, ma non verso di lui.

	Di lei.

	Anche loro lo sentivano. Il modo in cui l'aria si muoveva intorno a lei. Il modo in cui il terreno ronzava debolmente sotto i suoi piedi, come se ricordasse qualcosa di più antico degli stendardi.

	Mi si strinse il petto.

	Non doveva andare così.

	Punto di vista del rivale Alpha

	Il Principe parlava come se il potere fosse qualcosa che puoi chiamare in una stanza e aspettarti che obbedisca.

	Avevo imparato molto tempo fa che la vera autorità non rispondeva alle convocazioni.

	Aspettava di essere riconosciuto.

	"Non è tua", dissi con calma. "Non lo è mai stata."

	Gli occhi del Principe brillarono. "È stata respinta per legge."

	Le lanciai un'occhiata, non per chiederle il permesso, ma per riconoscerla.

	Non si voltò indietro.

	Bene.

	"Quella legge è fallita", risposi. "Lei è sopravvissuta."

	Si udirono dei mormorii. Il Principe si irrigidì.

	"Stai proteggendo una minaccia", disse. "Lei destabilizza il regno."

	Scrollai le spalle. "Anche la paura."

	Il mio lupo si sporse in avanti, senza essere aggressivo. Certo.

	Lei è al di sopra di tutto questo.

	Sì, lo ha fatto.

	I lupi lo percepirono. Lo vidi nella loro postura. Le teste che si abbassavano senza un ordine. I corpi che si inclinavano verso di lei mentre osservavano la situazione di stallo.

	L'istinto non si curava delle corone.

	Il suo punto di vista

	Mi parlavano come se non fossi lì.

	Come se la mia vita fosse un pezzo su una scacchiera su cui stavano negoziando.

	Feci un passo avanti.

	Entrambi smisero di parlare.

	Quel silenzio, istantaneo e totale, fece rabbrividire la folla.

	"Non sono venuto per essere reclamato", dissi. "Non sono venuto per essere restituito."

	Il principe aprì la bocca.

	Ho alzato la mano.

	Si fermò.

	Ciò lo spaventò più di quanto avrebbe mai potuto fare urlando.

	"Scelgo io dove stare", continuai. "E sto qui perché decido di farlo."

	Il mio lupo si fece avanti, calmo e inflessibile.

	Abbastanza.

	La terra rispose con un calore basso e costante sotto i miei piedi.

	"Non mi inginocchierò."

	Punto di vista del principe

	Le parole colpiscono come un verdetto.

	Non forte.

	Finale.

	Il mio lupo indietreggiò, mentre il panico si insinuava nella sua rabbia.

	Lei è al di là delle tue possibilità.

	"No", dissi, più bruscamente del previsto. "Non è finita."

	Mi voltai verso i membri del consiglio che erano arrivati dietro di me, con i volti tesi e calcolati.

	"Lo giudicherai tu", dissi. "All'alba."

	Annuirono, sollevati di avere qualcosa di solido a cui aggrapparsi.

	Il rivale Alpha non reagì.

	Nemmeno lei lo fece.

	Ciò mi terrorizzò.

	Punto di vista del rivale Alpha

	Alba.

	Un termine appropriato per indicare una cosa pericolosa.

	L'ho sentito allora: il cambiamento. Non verso la pace. Verso la decisione.

	Il principe credeva che il giudizio avrebbe ristabilito l'equilibrio.

	Si sbagliava.

	Il giudizio rivelerebbe solo dove l'equilibrio già risiedeva.

	Le lanciai un'ultima occhiata prima che il consiglio si ritirasse per preparare il proclama.

	Rimase calma in mezzo a tutto questo, come se la tempesta avesse imparato il suo nome e avesse deciso di aspettare.

	Il suo punto di vista

	Mentre la voce del consiglio risuonava nella radura, formale e fredda, non provavo alcuna paura.

	Solo prontezza.

	«All'alba», annunciarono, «sarà pronunciata la sentenza».

	Non distolsi lo sguardo.

	Perché questa volta—

	Non sarei stato lì ad aspettare di sapere dove mi era permesso stare.

	 


CAPITOLO 23 — È tornato indossando una corona, non l'amore (punto di vista del principe)

	Mi sono detto che avevo fatto la cosa giusta.

	L'avevo ripetuto così tante volte che le parole sembravano scolpite nelle ossa anziché nei pensieri. La cosa giusta. Necessaria. Per il regno. Per la stabilità. Per la corona che ora mi gravava pesantemente sulla testa, il cui peso era così familiare che non ci facevo più caso fino a momenti come questo, quando premeva più forte, come a ricordarmi quanto mi era costata.

	Sono tornato all'alba esattamente come previsto.

	Stendardi alti. Armature lucidate. Autorità disposta in linee pulite che avevano senso sulla pergamena e nelle sale del consiglio. Il tipo di ritorno che avrebbe dovuto ristabilire l'ordine semplicemente esistendo.

	Non è successo.

	La terra non mi rispondeva più come prima. I lupi mi osservavano, sì, ma non con l'automatica deferenza che mi aspettavo. I loro occhi scivolavano oltre la mia testa troppo facilmente, soffermandosi invece sullo spazio in cui si trovava lei.

	Non si mosse verso di me.

	Nemmeno lei si mosse.

	Quello era peggio.

	Feci un passo avanti, gli stivali che colpivano il terreno con forza misurata. Il suono echeggiò, ma non attirò più l'attenzione come un tempo. Lo percepii immediatamente: una sottile resistenza, come camminare controcorrente, una resistenza che prima non avevo notato.

	«È qui», mormorò il mio lupo.

	Non trionfante.

	A disagio.

	"Sì", risposi silenziosamente. "Lo è sempre stata."

	Ho visto per primo l'Alfa Rivale. Stava al suo fianco, senza reclamare spazio, senza fare la guardia. Semplicemente lì. Come se il suo posto fosse al suo fianco senza doverlo dimostrare.

	La gelosia divampò in modo acuto e immediato.

	Non della sua forza.

	Della sua facilità.

	Non si atteggiava. Non si faceva valere. Non ne aveva bisogno.

	I lupi intorno a loro riflettevano questo. Calmi. Vigili. Rivolti verso di lei senza istruzioni.

	Odiavo questa cosa più delle voci che circolavano.

	Sollevai il mento e mi rivolsi ai membri del consiglio che si erano radunati dietro di me, con voce ferma e chiara.

	“Sono tornato per concludere questa questione.”

	Nessuno rispose subito.

	Il silenzio durò più a lungo del dovuto.

	Allora volsi lo sguardo verso di lei.

	Sembrava... diversa.

	Non vestita diversamente. Non con uno stile diverso. Diversa in un modo che non poteva essere riportato alla sua forma precedente. La sua postura era rilassata, ma con i piedi per terra. I suoi occhi mi fissavano senza calore, senza suppliche, senza speranza.

	La distanza ora viveva lì.

	Fece più male di quanto avrebbe mai potuto fare la rabbia.

	Feci un altro passo avanti.

	"Ho fatto una scelta", dissi, perché era l'unico punto da cui sapevo come iniziare. "Una scelta che mi ha gravato tanto quanto ha gravato su di te."

	La sua espressione non cambiò.

	Il rivale Alpha non si mosse.

	Il mio lupo si muoveva a disagio dentro di me.

	Lei non sta ascoltando,ha detto.

	"Lo è", risposi. "Deve farlo."

	Mi sono sforzato di continuare.

	"Ho scelto il dovere", continuai. "Ho scelto il regno invece dell'impulso. Invece della debolezza."

	Quella parola ora aveva un sapore sbagliato.

	Debolezza.

	Ricordavo come era rimasta immobile in tribunale. Come se n'era andata senza implorare. Senza cedere.

	Se questa era debolezza, allora la corona non mi aveva insegnato nulla.

	"Non sei stato messo da parte perché non ne eri degno", dissi. "Sei stato rimosso perché la posizione richiedeva sacrificio".

	Ancora niente.

	Sentii il sudore accumularsi alla base del collo, sotto la corona. La mia presa si fece più salda sulle parole che avevo preparato, provato, affilato per farle suonare ragionevoli.

	"Sei sopravvissuto", aggiunsi in fretta. "Questo dimostra che la mia fiducia in te non era mal riposta."

	Il mio lupo ringhiò piano.

	Ascolta te stesso.

	Lo ignorai.

	"Non deve rimanere tutto questo rotto", dissi. "Quello che è successo non cancella ciò che eravamo. Posso rivendicare..."

	Allora il rivale Alpha si mosse.

	Non in modo aggressivo.

	Non sulla difensiva.

	Lui si avvicinò di mezzo passo a lei.

	È stato istintivo.

	I lupi reagirono senza pensarci.

	Un'ondata li attraversò. Sottile. Protettiva.

	L'ho sentito come uno schiaffo.

	"Stai esagerando", sbottai, lasciando finalmente che la mia voce assumesse un tono più duro. "Questo non ti riguarda."

	Mi guardò con calma.

	"La riguarda", disse. "Il che significa che riguarda anche me."

	L'audacia di ciò mi tolse il respiro.

	"Stai accanto a lei come se fossi lì", dissi.

	Non lo negò.

	Quel silenzio era una risposta.

	Il mio lupo abbassò la testa dentro di me.

	In ginocchio,ha ammesso.

	Mi irrigidii.

	"No", sussurrai di rimando. "Non ancora."

	Mi voltai di nuovo verso di lei, con il cuore che batteva più forte. La corona sembrava più pesante a ogni battito.

	"Non devi scegliere questo", dissi. "Non devi restare qui, tra voci e instabilità. Torna con me. Possiamo recuperare ciò che è andato perduto."

	Eccolo lì.

	La convinzione a cui mi aggrappavo era come un'ancora di salvezza.

	Che riconquistarla avrebbe risolto tutto.

	Che se fosse tornata, i sussurri sarebbero cessati. I dubbi si sarebbero placati. La terra si sarebbe riadattata alla consueta obbedienza.

	Che si sarebbe adattata di nuovo.

	Poi il suo sguardo si addolcì.

	Non con il perdono.

	Con decisione definitiva.

	E in quell'istante ho capito che avevo già perso.

	Fece un passo avanti.

	I lupi si immobilizzarono.

	La terra sembrava inclinarsi verso l'interno.

	Mi si fermò il respiro.

	Eccolo. Il momento che avevo immaginato in cento modi diversi. La sua rabbia. Le sue lacrime. La sua richiesta di scuse.

	Avrei potuto affrontarli.

	Non me ne ha dato nessuno.

	Mi guardò, non attraverso di me, non oltre me.

	A me.

	E pronunciò una frase.

	"Non appartengo a ciò che sei diventato."

	CAPITOLO 24 — Ho rifiutato il trono che mi ha rifiutato (il suo punto di vista)

	Il silenzio che seguì le mie parole fu più pesante di qualsiasi urlo.

	"Non appartengo a ciò che sei diventato."

	Rimasero sospesi nell'aria tra noi, semplici e definitivi, come una porta che si chiude senza cerimonie. Nessun eco. Nessuno schiocco. Solo una fine pulita.

	Il Principe non si mosse.

	Per un attimo, non lo fece nemmeno nessun altro.

	Rimasi lì, con le mani sciolte lungo i fianchi, le spalle rilassate, il respiro regolare. Il mio cuore non batteva all'impazzata. La mia gola non era stretta. Non mi preparavo all'impatto.

	Avevo già superato il momento in cui viveva la paura.

	«Ti sbagli», disse infine il Principe.

	La sua voce non si alzò. Non tremò. Suonò come sempre in tribunale: controllata, sicura, preparata a suonare come la verità anche quando non lo era.

	"Stai reagendo", continuò. "All'esilio. All'umiliazione. Chiunque lo farebbe."

	Inclinai leggermente la testa, studiandolo come avrei studiato qualcosa che non mi tornava più.

	"No", dissi. "Rispondo."

	Un mormorio si diffuse tra i lupi radunati. Non forte. Non provocatorio.

	Instabile.

	"Eri mia", disse, ora più bruscamente. "Per vincolo. Per legge."

	Annuii una volta. "Hai rifiutato quel legame."

	"Ho preso una decisione."

	"Sì", risposi. "Anch'io."

	La sua mascella si serrò. I suoi occhi guizzarono, solo una volta, verso l'Alfa Rivale.

	La gelosia bruciava lì. Nuda. Incontrollata.

	"Mi hai sostituito", lo accusò il Principe.

	Il rivale Alpha non rispose.

	Non si mosse.

	Non si è messo davanti a me, non mi ha raggiunto e non ha contestato l'accusa.

	Lui rimase semplicemente dov'era, lasciando che lo spazio tra noi rimanesse mio.

	Ciò era più importante della difesa.

	"Non ti ho sostituito", dissi. "Sono cresciuto troppo per te."

	Fu un colpo più duro della rabbia.

	Il principe fece un passo indietro come se fosse stato colpito.

	I lupi lo sentirono.

	Lo sentivo nel modo in cui l'aria si muoveva, addensandosi intorno alle mie caviglie. Nel modo in cui il terreno sotto i miei piedi si riscaldava, impercettibile ma innegabile.

	Un lupo vicino al bordo della radura si inginocchiò.

	Poi un altro.

	Non perché l'ho ordinato io.

	Perché qualcosa in loro riconosceva la definitività.

	"Ti offro la mia salvezza", disse il Principe, sforzandosi di ritrovare un tono di voce duro. "Un posto. Una corona. Tutto ciò che eri destinato ad avere."

	La parolasignificavami è scivolato accanto senza prendermi.

	"Avrei dovuto inginocchiarmi", dissi a bassa voce. "Avrei dovuto sorridere, tacere e accettare frammenti di potere trasmessi come gentilezza."

	Feci un passo avanti.

	Nessuno mi ha fermato.

	"Avrei dovuto scomparire quando fossi diventato scomodo", continuai. "E non l'ho fatto."

	Il principe trattenne il respiro.

	"Non prenderò un trono che mi desidera solo quando sono pericoloso", dissi. "Non indosserò una corona che mi ha respinto quando ero leale."

	Allora lo guardai, lo guardai davvero.

	Non il Principe.

	L'uomo che aveva scelto la paura invece della verità.

	"Non mi hai perso quando sono sopravvissuto all'esilio", dissi. "Mi hai perso quando hai deciso che l'amore era debolezza."

	Il suo lato lupo si agitava visibilmente sotto la sua pelle. Lo vidi nel modo in cui le sue spalle si irrigidirono, nel modo in cui il suo sguardo vacillava.

	Se n'è andata,il suo lupo sussurrò così forte che lo sentii ondeggiare nell'aria.

	Non avevo bisogno di sentirlo.

	Lo sapevo già.

	Intorno a noi, i lupi chinavano la testa.

	Alcuni si inginocchiarono completamente. Altri abbassarono gli occhi senza capirne il motivo. Non era stato impartito alcun ordine. Nessun titolo rivendicato.

	Non era sottomissione.

	Era un riconoscimento.

	Anche il Principe se ne accorse.

	Il panico si insinuò nella sua espressione, sottile e tagliente.

	"Questa è manipolazione", ha detto. "Li state mettendo contro la Corona".

	Scossi lentamente la testa.

	"Non ti prendo niente", risposi. "Ti rifiuto."

	Si è rotto qualcosa.

	L'ho visto nei suoi occhi: il momento in cui la verità si è finalmente chiarita.

	Non c'era alcuna via di ritorno.

	Nessun recupero.

	Non è possibile ripristinare ciò che è stato bruciato pulito.

	"Non capisci cosa stai facendo", disse.

	"Capisco perfettamente", risposi. "Sto scegliendo me stesso."

	Il rivale Alpha rimase in silenzio.

	Lui non annuì.

	Non sorrise.

	Ha lasciato che le mie parole si reggessero da sole.

	Questo era rispetto.

	Girai leggermente il corpo, non lontano dal Principe, ma lontano dal trono che lui rappresentava.

	"Non voglio la tua corona", dissi chiaramente. "Non voglio la tua protezione. Non voglio il tuo permesso."

	L'aria vibrava debolmente.

	La terra rispose.

	Non violentemente.

	Non in modo drammatico.

	Come un respiro profondo preso dopo averlo trattenuto troppo a lungo.

	Il principe barcollò di mezzo passo, cercando di stabilizzarsi come se la terra stessa si fosse spostata sotto di lui.

	Per la prima volta sembrava piccolo.

	"Rifiuto il trono che mi ha rifiutato", dissi.

	Le parole mi colpirono profondamente.

	E sotto i miei piedi—

	la terra rispose alla mia voce.

	



	CAPITOLO 26 — Perché la corona è venuta prima della mia compagna (punto di vista del principe)

	Non mi sono fatto avanti per reclamarla.

	Questo era importante.

	Sentii il momento stabilizzarsi dopo il suo rifiuto, il modo in cui l'aria smise di tremare e tornò solida, come il terreno dopo un terremoto che sceglie una nuova forma. Il Principe rimase dove era sempre rimasto, concentrato su ciò che credeva fosse il potere. Lei rimase dove il potere ora viveva davvero.

	Tra loro non c'era più alcun ponte da bruciare.

	La guardai respirare.

	Costante. Uniforme. Senza paura.

	Il mio lupo sollevò la testa dentro di me, senza rizzarsi, senza sfidarmi.

	Lei sta in piedi,ha detto.

	"Sì", risposi. "Lo fa."

	I lupi lo percepirono. Lo si poteva vedere attraversarli: non confusione, non frenesia. Riconoscimento. Il tipo di riconoscimento che non ha bisogno di spiegazioni. Schiene dritte. Teste abbassate. Nessuno mi guardò per chiedere indicazioni.

	Bene.

	Allora feci un passo avanti, non davanti a lei, non davanti a lei.

	Accanto.

	"Sono dalla sua parte", dissi.

	Le parole venivano pronunciate senza sforzo. Non ad alta voce. Non forzate.

	Non era necessario.

	Il Principe si voltò di scatto, con la rabbia che gli balenò incontrollata. "Osi dichiarare fedeltà alla corona?"

	Incontrai il suo sguardo senza ostilità. "Dichiaro di aver scelto."

	"Questo è tradimento."

	"No", risposi. "Questa è onestà."

	Dietro di me, i miei guerrieri si muovevano all'unisono. Senza aggressività. Senza drammaticità. Si allinearono semplicemente dove mi trovavo, gli stivali che affondavano nel terreno con silenziosa decisione.

	Uno di loro parlò con voce calma: "Siamo con te".

	Un altro lo seguì. "Tutti noi."

	Non è un canto.

	Una dichiarazione.

	Il mio lupo lo riconobbe con un basso e soddisfatto mormorio.

	Ti seguono perché non li hai costretti,ha detto.

	"Sì", concordai. "È l'unico modo in cui dura."

	Riportai la mia attenzione su di lei. Non mi aveva ancora guardato. Non perché fosse incerta. Perché non aveva bisogno di rassicurazioni.

	Questo, più di ogni altra cosa, mi ha fatto capire che avevo fatto la scelta giusta.

	"Non ti rivendicherò", dissi, abbastanza forte perché tutti potessero sentire. "Non ti legherò al mio nome o alla mia terra."

	Il Principe sbuffò. "Allora cosa stai facendo?"

	Non lo guardai quando risposi.

	"Mi impegno", dissi. "Senza responsabilità."

	Ciò lo fece tacere.

	La proprietà era il linguaggio che capiva. Titoli. Marchi. Catene camuffate da legge.

	Ciò che ho offerto non rientrava in nessuno di questi.

	"Offro lealtà", continuai. "Non perché l'hai chiesta. Perché te la sei guadagnata."

	Allora girò la testa.

	I nostri occhi si incontrarono.

	Nessuna scintilla. Nessun calore.

	Qualcosa di più stabile.

	Mi scrutò il viso, cercando la trappola che si nascondeva sempre dietro la generosità. La lasciai guardare finché ne ebbe bisogno.

	Non ce n'era nessuno.

	"Non ho bisogno di un righello", disse a bassa voce.

	"Lo so", risposi.

	"Non ho bisogno di uno scudo."

	"Lo so."

	"Non ho bisogno di un legame di coppia per giustificare la presenza accanto a me."

	"Lo so."

	Un respiro la lasciò lentamente.

	Quello era il momento.

	Il mio lupo chinò la testa dentro di me, non in segno di sottomissione, ma in un riconoscimento così profondo che sembrava un osso.

	Lei porta rango,ha detto.Non dato. Preso.

	«Sì», gli risposi. «E lo riconosciamo.»

	Il Principe se ne accorse allora. Lo capii dal modo in cui la sua espressione cambiò: non in rabbia, ma in qualcosa di più freddo.

	Calcolo.

	"Ti stai schierando contro il regno", disse. "Contro l'ordine."

	Alla fine lo guardai.

	"Mi sto allineando alla verità", dissi. "E dovresti averne paura."

	Le parole mi colpirono più duramente di una minaccia.

	Intorno a noi, i lupi cominciarono ad inginocchiarsi.

	Non tutti.

	Non insieme.

	Uno qui. Un altro là. Alcuni si abbassano completamente, altri chinano la testa senza sapere perché il loro corpo insistesse in quel modo.

	A queste parole lei si irrigidì leggermente.

	L'ho visto.

	E mi sono mosso, non per fermarli, non per incoraggiarli.

	Per chiarire.

	"Fermatevi", dissi ai lupi.

	Molti alzarono lo sguardo, confusi.

	"Alzati", ripetei. "Non me l'ha chiesto lei."

	Obbedirono immediatamente.

	Un'espressione di sollievo le balenò negli occhi prima che lei la dissipasse.

	Questo è stato un modo per creare fiducia.

	Lento.

	Attento.

	Vero.

	Mi voltai di nuovo verso di lei. "Scegli tu dove andare", dissi. "Non parlerò per te."

	Il Principe rise forte. "Le stai consegnando una guerra."

	Non l'ho negato.

	"Sì," dissi. "Lo sono."

	La guerra stava arrivando, che la chiamassimo o no. La corona era stata sfidata. Non con la violenza.

	Per sopravvivenza.

	Per rifiuto.

	Da una donna che non voleva tornare in un posto che aveva già deciso che era sacrificabile.

	I miei guerrieri si mossero, pronti. Calmi. Con i piedi per terra.

	Conoscevano il costo.

	Anch'io.

	"I capibranco lo sapranno prima di sera", mi mormorò uno dei miei guerrieri. "Il consiglio non lo tollererà."

	"Lo so", risposi.

	"Una volta oltrepassata questa linea..."

	"Non c'è alcun passo indietro", conclusi.

	Quella non era paura.

	Questa è stata l'accettazione.

	La guardai di nuovo. "Qualunque cosa accada", dissi a bassa voce, "non mi tirerò indietro".

	Mi studiò, leggendo più delle parole. Soppesando le mie intenzioni.

	"Perché?" chiese.

	La domanda non era sospetta.

	Era onesto.

	Ho risposto con altrettanta onestà.

	"Perché non mi hai chiesto di inginocchiarmi", dissi. "Non mi hai promesso il potere. Non ti sei fatto piccolo per essere scelto."

	Feci una pausa, poi aggiunsi: "E perché non sarò l'uomo che resta a guardare mentre la corona cerca di infrangere ciò che non può controllare".

	Seguì il silenzio.

	Non vuoto.

	Decisivo.

	Mi voltai verso i branchi radunati, verso i lupi che avevano seguito sussurri e istinto fino a quel luogo.

	"Ascoltatemi", dissi. "Lei è senza corona. Senza pretese. Senza catene."

	La guardai di nuovo.

	"E io sto con lei", conclusi.

	Poi ho fatto la cosa che nessuno si aspettava.

	Mi sono abbassato.

	Non completamente. Non chinando la testa in segno di sottomissione.

	Mi inginocchiai accanto a lei.

	Non sotto.

	Con.

	Il mio lupo si è adattato al movimento come se lo avesse sempre aspettato.

	Unità,ha detto.

	"Sì", risposi.

	Intorno a noi, il mondo trattenne il fiato.

	

	



	CAPITOLO 27 — Ho accettato il potere che non avrei mai dovuto avere (il suo punto di vista)

	Non è arrivato con il fuoco.

	Questa è stata la prima cosa che ho capito.

	Nessun fulmine squarciò il cielo. Nessuna voce tuonò il mio nome. Nessuna folla si radunò in file ordinate in attesa che reclamassi qualcosa che mi ero guadagnato con il sangue, una profezia o una cerimonia.

	Arrivò silenziosamente.

	Proprio come fa sempre la verità.

	L'ho sentito quando ho fatto un passo avanti e i lupi intorno a me si sono adattati senza pensarci. Senza inchinarsi. Senza indietreggiare. Semplicemente... allineandosi. Lo spazio si è aperto dove mi muovevo. Il respiro ha rallentato. Gli occhi si sono alzati, poi si sono abbassati di nuovo, incerti sul perché i loro corpi ascoltassero prima delle loro menti.

	Ho smesso di camminare.

	Anche loro si sono fermati.

	Il mio petto si strinse, ma non per orgoglio.

	Con peso.

	"Non è giusto", sussurrai.

	Il mio lupo sollevò la testa dentro di me, calmo e solido.

	È reale,ha detto.

	"Non l'ho chiesto io."

	Nemmeno la terra,rispose lei.Ma risponde comunque.

	Espirai lentamente e lasciai cadere le spalle. L'istinto di ritrarmi, di fare un passo indietro, di addolcirmi affinché gli altri non si sentissero minacciati, nacque dall'abitudine.

	L'ho spinto giù.

	Non con rabbia.

	Con accettazione.

	Mi voltai leggermente e incontrai lo sguardo di un giovane lupo in piedi più vicino a me. I suoi occhi erano spalancati, non spaventati, solo... consapevoli. Come se qualcosa dentro di lui mi avesse riconosciuto prima ancora che lui capisse il perché.

	"Non c'è bisogno che tu ti muova", gli dissi gentilmente.

	Deglutì. "Lo so."

	Ciò mi spaventò più di quanto avrebbe mai potuto fare l'obbedienza.

	Ho continuato a camminare.

	Il sentiero curvava verso l'alto, verso un'area più elevata, dove gli alberi si diradavano e il cielo si apriva più ampio. I lupi mi seguivano a rispettosa distanza, non perché glielo ordinassi, ma perché l'istinto suggeriva loro di restare abbastanza vicini da sentirmi se avessi parlato.

	Lo odiavo.

	E non l'ho fatto.

	La paura si insinuò lentamente: non paura del potere, ma della responsabilità.

	La leadership non era gloria.

	Era una conseguenza.

	Significava che ogni scelta si rifletteva all'esterno. Ogni silenzio parlava. Ogni passo indicava una direzione, che lo volessi o no.

	"Non voglio essere così", mormorai.

	Il mio lupo non ha discusso.

	Non vuoi governare,ha detto.Ma tu lo porti già.

	C'era una differenza.

	Mi fermai sulla cresta e guardai la terra. Foreste, valli, sentieri tortuosi che non si curavano di confini o stendardi. Lupi sparsi più in basso, in movimento, vivi, sopravvissuti.

	Qui non mi aspettava nessun trono.

	Nessuna corona.

	Bene.

	"Non appartengo a niente di tutto questo", dissi. "Non al palazzo. Non alla corona."

	Tu appartieni a te stesso,rispose il mio lupo.

	"Sì", dissi. "Ed è questo che li spaventa."

	L'Alfa Rivale era in piedi a poca distanza dietro di me, silenzioso come promesso. Non si avvicinò. Non cercò di interpretare il mio silenzio o di riempirlo di rassicurazioni.

	Si fidava che avrei finito di pensare.

	Questo era importante.

	"Ho paura", ammisi ad alta voce.

	Nessuno mi ha preso in giro.

	Nessuno parlò.

	La paura non era debolezza. Era chiarezza. Mi diceva esattamente quanto sarebbe costato.

	"Essere visti significa essere presi di mira", continuai. "Significa che non potrò più sparire."

	Il mio lupo si avvicinò, con passo fermo e senza paura.

	Sei sopravvissuto all'invisibilità,ha detto.Sopravviverai pur essendo conosciuto.

	Annuii lentamente.

	L'autorità che gli altri percepivano in me non era più qualcosa che potessi rifiutare. Ora lo capivo. Non era una corona da buttare via. Non era un titolo da negare.

	Era presenza.

	E la presenza richiedeva onestà.

	Mi voltai verso i lupi radunati dietro di me.

	"Non ti guiderò come fanno i re", dissi. "Non ti prometto sicurezza o certezza."

	Alcuni si spostarono. Altri si piegarono in avanti.

	"Non deciderò le vostre vite per voi", continuai. "E non vi chiederò di inginocchiarvi."

	Un'ondata di sollievo, sorpresa, qualcosa di simile alla devozione mi fece stringere la gola.

	"Ma non mi nasconderò nemmeno", conclusi. "E non farò finta di essere piccola per far sentire gli altri a proprio agio."

	Il terreno si riscaldò di nuovo sotto i miei piedi, in modo discreto ma inconfondibile.

	Ora il mio lupo era completamente fermo, con la testa alta.

	Dillo,lo incalzò.

	Ho deglutito.

	"Lo porterò io", dissi. "Non perché lo voglia. Perché è già mio."

	Le parole si depositarono nell'aria come se fossero state in attesa.

	Qualcosa si mosse sopra di noi.

	L'ho sentito prima ancora di alzare lo sguardo.

	La Luna era salita più in alto del previsto nell'ora precedente, pallida e luminosa contro il cielo che si stava oscurando. Le nuvole si diradavano intorno ad essa in modo innaturale, come se fossero state spinte da parte.

	Un basso ronzio risuonava nella terra: lo si percepiva, non lo si udiva.

	I lupi si sono calmati.

	Ogni testa si alzò.

	La luce della luna si riversava più forte di prima, inondando la radura e investendomi.

	Questa volta non ha nascosto la sua attenzione.

	Ha reagito.

	Apertamente.

	E la notte trattenne il fiato.

	

	



	CAPITOLO 28 — La Luna non ha mai scelto il Principe (il suo punto di vista)

	Li ho lasciati indietro senza tante cerimonie.

	Nessuna guardia cercò di seguirmi. Nessun lupo mi chiamò. La radura si allentò mentre mi allontanavo, come un respiro trattenuto che finalmente si libera. La notte si chiuse dolcemente intorno a me, i rami si aprirono, le ombre si fecero più fitte, il mondo si restrinse ai miei passi e al suono del mio respiro.

	Non sono andato lontano.

	Mi fermai dove gli alberi si diradavano e il terreno si abbassava, creando una cavità poco profonda aperta al cielo. La Luna era sospesa lì, piena e visibile, più luminosa di quanto avrebbe dovuto essere. La luce si riversava giù come acqua, fresca e costante.

	Ci sono rimasto da solo.

	Nessun testimone. Nessuno striscione. Nessuna aspettativa da soddisfare.

	Le mie spalle si abbassarono.

	Il dolore che non avevo nominato finalmente emerse: non acuto, non opprimente. Solo stanchezza. Stanca di essere misurata. Stanca di essere soppesata contro troni, leggi e scelte fatte in stanze in cui non avrei mai dovuto entrare.

	"Non l'avevo pianificato", dissi alla notte.

	Senza la folla la mia voce suonava piccola. Umana.

	"Non volevo essere visto."

	Le parole salirono e svanirono.

	Non ho aspettato nulla.

	Questa era la differenza.

	Non ho implorato. Non ho contrattato. Non ho chiesto di essere risparmiata, sollevata o scelta. Sono rimasta semplicemente lì, lasciando che il silenzio mi penetrasse nelle ossa.

	La luce della luna premeva contro la mia pelle, né calda, né fredda. Presente. Era come se delle mani si posassero sulle mie spalle: abbastanza ferme da essere reali, abbastanza delicate da restare.

	Il mio lupo si mosse dentro di me, calmo come la pietra.

	Siamo stabili,ha detto.

	"Sì", sussurrai. "Lo siamo."

	Allora pensai al Principe. Non con rabbia. Nemmeno con rimpianto. Con una chiarezza così netta che mi sorprese.

	Non era mai stato lì.

	Non proprio.

	Aveva resistito a soffitti, corone e regole che gli dicevano chi gli era concesso essere. Aveva indossato l'autorità come un'armatura, scambiandone il peso per forza.

	La Luna non lo aveva mai toccato come toccava me adesso.

	"Continuavo a pensare che fosse colpa mia", dissi a bassa voce. "Che se fossi stata più piccola, più semplice, più silenziosa... non si sarebbe voltato."

	La luce si fece più intensa.

	Il mio battito cardiaco rallentò.

	"Non è mai stato vero", continuai. "Non ha scelto la corona perché ho fallito. L'ha scelta perché gli chiedeva meno di quanto chiedessi io."

	Le parole si calmarono senza amarezza.

	Erano solo fatti.

	La Luna rispose, non con il suono, non con la vista. Con la pressione.

	Una forza bassa e radicante mi attraversò il petto, scese lungo la spina dorsale, penetrò nel terreno sotto i miei piedi. Il tremore che avevo imparato ad aspettarmi non arrivò mai. Nessuna ondata. Nessuna bruciatura.

	Stabilità.

	Il mio potere, qualunque cosa fosse, si è incastrato come una porta che finalmente si chiude. Non è chiusa a chiave. È sicuro.

	Inspirai profondamente e lentamente e non sentii alcuna resistenza.

	"Non appartengo a nessun trono", dissi.

	La luce rimase ferma.

	"Non appartengo al dominio di nessun uomo."

	Il terreno si scaldò leggermente.

	"La mia vita non è fatta per sostenere la corona di qualcun altro."

	La luce della luna era quel tanto che bastava perché la mia ombra si accentuasse ai miei piedi.

	Allora capii, non come una rivelazione, non come un destino pronunciato ad alta voce.

	Come rilascio.

	Non mi era stato portato via nulla.

	Non era stato promesso nulla.

	Non c'era alcun percorso che avessi tralasciato. Nessun futuro rubato dalla scelta sbagliata.

	La corona non è mai stata la mia misura.

	Risi piano, il suono mi sorprese nel silenzio.

	"Per tutto questo tempo", mormorai, "ho pensato che essere rifiutata significasse non essere stata scelta".

	Il mio lupo si avvicinò, soddisfatto.

	Non sei mai stato loro possibile sceglierti,ha detto.

	Ho annuito.

	La verità si è sedimentata completamente, calda e incrollabile.

	Il mio potere non si sollevò più. Non saggiò l'aria né smosse la terra. Rimase fermo, completo, come un fiume che aveva trovato il suo corso e non aveva più bisogno di dimostrare di poter spostare la pietra.

	Rimasi lì a lungo, lasciando che la Luna mi osservasse senza giudicarmi.

	Poi arrivò il suono.

	Basso. Distante. Sbagliato.

	Un corno da guerra.

	Fendeva la notte, netto e inconfondibile, echeggiando tra le colline e tra gli alberi.

	Sollevai la testa e socchiusi gli occhi.

	La Luna non tramontò.

	Ha guardato.

	



	CAPITOLO 29 — Prepararsi alla guerra iniziata dalla Corona (il suo punto di vista)

	Il clacson echeggiò di nuovo, questa volta più vicino.

	Non più forte.

	Più vicino.

	Quello era peggio.

	Non mi precipitai indietro verso la radura. Non corsi via. Il panico aveva il potere di rubare l'autorità prima ancora di raggiungere le mani. Camminai, con passo deciso e deciso, lasciando che il mio respiro seguisse i miei passi.

	Quando sono uscito dagli alberi, loro si stavano già muovendo.

	Non in modo caotico.

	In attesa.

	I lupi erano in piccoli gruppi, per metà armati e per metà pronti, con gli occhi che seguivano ogni movimento d'ombra. Alcuni controllavano le armi. Altri si controllavano a vicenda. Nessuno gridava ordini.

	Mi guardarono.

	Ho sentito che atterrava, non come una pressione, ma come la gravità.

	Mi fermai al centro della radura.

	Seguì il silenzio.

	Non forzato.

	Istintivo.

	"Quanti?" ho chiesto.

	Un esploratore si fece avanti immediatamente. Giovane. Con la faccia sporca. La paura nascosta dietro la disciplina.

	"Tre corna", disse. "Direzioni diverse. Non tutte reali."

	Ho annuito una volta.

	"Quindi stanno testando", dissi. "Non stanno facendo pagare."

	Le parole si sedimentarono come verità, non come speculazione.

	L'Alfa Rivale si spostò al mio fianco, non davanti a me. Aspettò.

	Questo era importante.

	"Non ci disperdiamo", continuai. "Non inseguiamo il rumore."

	Diversi lupi si raddrizzarono, travolti da un'espressione di sollievo.

	"Vogliono che siamo reattivi", dissi. "Noi restiamo ancorati."

	Un mormorio di assenso si diffuse tra i ranghi.

	Alzai lo sguardo e incontrai gli occhi di un gruppo vicino al confine orientale: cacciatori, magri e irrequieti.

	"Tu", dissi, indicando con leggerezza. "Terreno elevato. Tranquillo. Fai attenzione a fuochi di segnalazione o movimenti indesiderati."

	Annuirono e si mossero immediatamente.

	Nessuna discussione.

	Nessuna domanda.

	Allora la paura mi agitò lo stomaco, non perché avessero obbedito.

	Perché ha funzionato.

	Mi voltai verso i lupi più anziani, quelli che avevano già assistito a delle scaramucce, con le cicatrici seminascoste sotto la pelliccia e l'armatura.

	"Tu proteggi i sentieri interni", dissi. "Non i confini. Se sono già dentro, è lì che conta."

	Uno di loro esitò. "E se dovessero insistere?"

	Incontrai il suo sguardo senza scomporsi. "Non lo faranno."

	La sicurezza non era evidente.

	Era contagioso.

	Chinò la testa e si mosse.

	L'Alfa Rivale finalmente parlò, con voce calma. "Cosa ti serve da me?"

	Non cosa dovrei fare.

	Di che cosa hai bisogno.

	Espirai lentamente.

	"Mantenete l'ovest", dissi. "Non in modo aggressivo. Solo... presenti."

	Un angolo della sua bocca si sollevò, senza sorridere. Comprensivo.

	"Non se lo aspetteranno", ha detto.

	"No", risposi. "Si aspettano che tu ti comporti come un alfa."

	Il suo lupo si mosse, divertito e orgoglioso.

	"Li deluderò", disse, e se ne andò.

	Mi voltai di nuovo, scrutando la radura. I lupi ora si muovevano con uno scopo preciso, assumendo ruoli senza essere assegnati. Alcuni preparavano pacchi medici. Altri rinforzavano i percorsi. Alcuni più giovani si aggiravano incerti, in attesa.

	Ho catturato la loro attenzione.

	«Resta vicino agli anziani», dissi. «E ascolta.»

	Si rilassarono all'istante.

	Fu allora che lo sentii.

	Il Principe era in piedi all'estremità della radura, seminascosto dall'ombra e dalla distanza. Questa volta non era circondato da guardie. Niente stendardi. Niente file formali.

	Solo lui.

	Guardando.

	Sembrava più piccolo di quanto ricordassi.

	Non debole.

	Solo... in ritardo.

	I nostri sguardi si incontrarono nello spazio.

	Non si avvicinò.

	Non ha chiamato.

	Per la prima volta non sapeva dove stare.

	La paura mi strinse brevemente il petto: non per lui, ma per il ricordo. Per quella parte di me che un tempo si rivolgeva a lui per avere una direzione.

	Lascio correre.

	Aveva scelto la corona.

	Ora doveva stare attento a quanto costava.

	Mi voltai senza più guardarlo.

	"Medico", dissi.

	Un lupo si fece subito avanti.

	"Mettetevi qui", ordinai, battendo il terreno vicino al centro. "Se qualcuno cade, voglio che venga portato dentro, non fuori."

	"Sì", disse.

	Il mio lupo stava dritto dentro di me, saldo come la pietra.

	Non ti fai intimidire,osservò.

	"Lo sono", ammisi. "Semplicemente non mi muovo."

	La paura c'era. Certo che c'era. La guerra non ha smesso di essere guerra perché l'hai accettata.

	Ma la paura non ha avuto il sopravvento.

	Alzai la voce, senza urlare, solo quel tanto che bastava per sentirla.

	"Nessuno avanza se non gli viene ordinato", dissi. "Nessuno rompe la formazione per dimostrare coraggio. Ci proteggiamo a vicenda. Questa è la priorità."

	Le teste annuirono. Le spine si raddrizzarono.

	Il clacson suonò di nuovo, molto più vicino.

	Una sentinella sbucò fuori dalla linea degli alberi, con il respiro affannoso e gli occhi spalancati.

	"Sono già dentro", disse. "Cresta meridionale. Piccole unità. Si muovono velocemente."

	La radura divenne completamente silenziosa.

	Sentivo il peso di ogni sguardo rivolto verso di me.

	Non ho esitato.

	"Segnala a ovest", dissi. "Silenziosamente."

	L'esploratore corse.

	Raddrizzai le spalle.

	"Posizioni", dissi con calma. "Questa storia finisce qui."

	E la guerra iniziata dalla corona alla fine mostrò i denti.

	



	CAPITOLO 30 — Una Luna al centro della guerra reale (doppio punto di vista)

	La Luna è cambiata.

	Non lentamente.

	Non come prima, quando mi notava e si faceva più luminoso, osservandomi senza chiedere nulla in cambio.

	Questa volta è divampato.

	La luce tagliava il fumo e l'ombra come una lama, affilata e bianca, lambendo il terreno intriso di sangue e i corpi congelati. I lupi si riparavano gli occhi. L'acciaio brillava troppo forte. La notte si ritrasse.

	Ho sentito che mi colpiva la pelle come una pressione.

	Non il calore.

	Peso.

	Il respiro mi si fermò. Le ginocchia si piegarono per mezzo secondo prima di riprendermi. Il terreno mi sostenne, ma la spinta non si attenuò.

	Si è stretto.

	Qualcosa non va,disse il mio lupo con voce tesa.Troppo. Troppo veloce.

	"Lo so", sussurrai.

	Intorno a me, la lotta barcollò fino a una pausa irregolare. Non perché qualcuno l'avesse ordinato. Perché l'istinto urlava più forte degli ordini.

	Anche loro lo sentivano.

	Il Principe si voltò bruscamente verso di me, con gli occhi spalancati, la corona che rifletteva la luce della Luna fino a sembrare che bruciasse. L'Alfa Rivale si bloccò a metà passo, con il sangue sul braccio, e lo sguardo fisso sul mio viso.

	Lo sapevano entrambi.

	Non cosa.

	Che qualcosa mi avesse raggiunto.

	Mi faceva male il petto.

	Non dalle ferite. Dalla pressione che si accumulava dietro le costole, come se al mio cuore fosse stato chiesto di muoversi in un posto in cui non doveva stare.

	"No", dissi tra me e me.

	Alla Luna non importava.

	La luce premeva più forte, penetrando nella pelle e nelle ossa fino ad avvolgermi la spina dorsale. Mi sentivo teso tra istanti – ciò che era stato, ciò che poteva essere – e lo spazio tra di essi mi faceva male.

	Non possiamo tenere entrambi,disse il mio lupo, mentre per la prima volta il panico travolgeva la sua calma.Non possiamo.

	"Smettila", sussurrai. "Per favore."

	La parola aveva un sapore sbagliato. Come qualcosa che non avevo più il diritto di dire.

	Il Principe fece un passo verso di me.

	"Aspetta", disse. Non era un ordine. Non era una supplica.

	Paura.

	Non gli avevo mai sentito quel tono prima.

	"Non devi farlo per forza", ha aggiunto. "Qualunque cosa sia, non devi deciderla ora."

	Bugiardo.

	Anche lui lo sentiva. La stessa attrazione. La stessa richiesta.

	L'Alfa Rivale non si avvicinò. Sapeva che non era così. La sua mascella si serrò, il respiro affannoso, gli occhi fissi nei miei come se si stesse preparando a un colpo che non avrebbe potuto parare.

	È pronto a perdere,ha detto il mio lupo.L'altro no.

	Quello non era conforto.

	Quello era il peso.

	Barcollai di un passo indietro, stringendomi il petto. La luce mi seguì. Non mi lasciò andare.

	"Non l'ho chiesto io", dissi ad alta voce, con la voce rotta dal rumore del campo di battaglia. "Non ho accettato di essere giudicato in questo modo."

	La Luna tornò a splendere.

	Il mondo si restrinse.

	Sentivo il passato tirarmi forte: ricordi come uncini. Le sale del palazzo. La corona. La certezza di una struttura, anche quando era crudele. La sicurezza di sapere cosa ci si aspettava, anche quando mi spezzava.

	Poi il presente si è ritirato.

	Sangue. Sporcizia. Lupi che resistono perché hanno scelto di farlo. L'Alfa Rivale che sanguina senza lamentarsi. Terra che mi ha risposto senza pretendere obbedienza in cambio.

	Il mio lupo gridava dentro di me, lacerato.

	Se scegliamo male—

	"Perdiamo tutto", conclusi per lei.

	Il Principe allungò la mano.

	Non toccare.

	In bilico.

	"Guardami", disse. "Sai cosa succede se non la metti fine a questa storia."

	"Lo faccio", dissi con voce roca.

	Se lo scegliessi, ordine. Corona. Guerra contenuta. Io contenuto.

	Se scegliessi l'altro, libertà, fuoco, guerra, non sarebbe cortese.

	Se rifiutassi, tutto andrebbe in pezzi comunque.

	La Luna pulsava.

	Difficile.

	Il dolore fu così acuto che sussultai e caddi su un ginocchio. Le mie mani sbatterono a terra. Il terreno vibrò in risposta, angosciato.

	"Basta", scattò l'Alfa Rivale, ma non contro di me.

	Verso il cielo.

	"Non forzarla", disse con voce roca. "Ha già troppo peso."

	La Luna non gli rispose.

	Mi ha risposto.

	L'attrazione era centrata. Focalizzata. Non più ovunque.

	Dentro la mia testa.

	Una parola mi invase, pesante e innegabile, come se fosse sempre stata lì e avessi appena smesso di scappare da essa.

	Scegliere.

	



	CAPITOLO 31 — La scelta richiesta dalla Luna (il suo punto di vista)

	La Luna bruciava.

	Non illuminato. Non osservato.

	Bruciato.

	Inondò il campo di battaglia con una luce bianca così intensa da togliere colore al sangue, alla corteccia e alla pelliccia. Le ombre si ripiegarono verso l'interno, appiattite contro il terreno, senza lasciare alcun nascondiglio: né corpi, né paura, né esitazione.

	L'ho sentito prima ancora di alzare lo sguardo.

	Una pressione mi colpì il petto come se un secondo cuore avesse iniziato a battere lì, fuori ritmo rispetto al mio. Il mio respiro balbettava. Le mie ginocchia si piegarono. Per un attimo, l'unica cosa che mi teneva in piedi fu il terreno che mi stringeva i piedi come se si rifiutasse di lasciarmi cadere.

	"No", sussurrai.

	La parola uscì sottile. Quasi persa.

	La Luna non ascoltò.

	Ha tirato.

	Non verso il cielo. Non verso il potere.

	Verso una decisione.

	Mi strinsi il petto, con le dita che affondavano nel tessuto come se potessi afferrare quella sensazione e strapparmela via. La tensione si fece comunque più forte, trascinando qualcosa di più profondo di muscoli o ossa. Raggiunse il punto in cui avevo tenuto tutto separato – passato e presente, perdita e divenire – e iniziò a forzarli insieme.

	Questo è sbagliato,disse il mio lupo, con la voce piena di panico per la prima volta da quando la conoscevo.Questo è troppo.

	"Lo so", sussurrai.

	Camminava avanti e indietro dentro di me, frenetica, con gli artigli che graffiavano.
 Non possiamo tenere entrambi,ha detto.Non possiamo continuare a restare in mezzo.

	Il campo di battaglia aveva rallentato fino a diventare un passo lento e irregolare. I lupi si muovevano come se fossero sott'acqua. L'acciaio risuonò una volta, poi si fermò. Persino le urla si affievolirono, come se il mondo stesso stesse trattenendo il respiro.

	Sentivo degli occhi puntati su di me.

	Troppi.

	Il Principe era in piedi a poca distanza, con l'armatura macchiata di sangue e la corona ancora in testa. Il suo volto aveva perso completamente la sua maschera di comando. La Paura sedeva lì, nuda, senza nascondersi, con gli occhi fissi su di me come se fossi l'unica cosa a impedire che il mondo si spaccasse.

	L'Alfa Rivale era in piedi dall'altro lato, più vicino di prima, ma senza toccarmi. Aveva la mascella serrata, le spalle rigide, come se si stesse preparando a una tempesta che non poteva bloccare.

	Entrambi lo sentivano.

	Non il potere.

	L'esitazione.

	"Non devi decidere ora", disse il Principe con voce roca. "Qualunque cosa sia, non la devi a nessuno."

	Una bugia.

	Lo sapeva.

	Lo sapevo.

	La Luna brillò più luminosa, come se lo avesse sentito e lo avesse disapprovato.

	Un dolore acuto mi pervase gli occhi. Sibilai e mi lasciai cadere su un ginocchio, sbattendo i palmi delle mani contro il terreno già scuro di sangue. Il terreno vibrava, instabile, rispondendo alla mia angoscia senza che me lo chiedessi.

	"Non l'ho chiesto io", dissi ad alta voce, con la voce tremante nonostante i miei sforzi per mantenerla ferma. "Non ho scelto di stare qui."

	La Luna premeva più forte.

	Dentro il mio petto, qualcosa si allungava e si assottigliava, tirato da entrambi i lati.

	Il passato è stato il primo a tirarlo.

	Le sale del palazzo. I pavimenti di pietra freddi sotto i piedi nudi. Il peso delle aspettative. Il comfort della struttura, anche quando era crudele. Il Principe com'era prima che la paura lo svuotasse, prima che la corona contasse più della verità.

	Sicurezza racchiusa nelle regole.

	Poi il regalo è tornato indietro.

	Sangue. Sporcizia. Lupi che scelgono di restare lì perché lo vogliono, non perché gli è stato detto. L'Alfa Rivale sanguina accanto a me senza lamentarsi, rifiutandosi di mettersi davanti a me, rifiutandosi di decidere per me.

	Libertà avvolta nel rischio.

	Il mio lupo gridò, lacerato.

	Se ne scegliamo uno,disse, con voce rotta,perdiamo l'altro.

	"E se non scelgo nessuna delle due?" sussurrai.

	Tutto si rompe,rispose lei.

	Il Principe fece un altro passo verso di me, lento, cauto, come se si stesse avvicinando a qualcosa di selvaggio.

	"Non devi portare tutto questo da solo", disse. "Lascia che ti aiuti."

	Aiuto.

	La parola bruciava.

	L'aiuto era sempre stato accompagnato da condizioni.

	L'Alfa Rivale non si mosse. Non parlò. Non mi raggiunse.

	Si fidava che avrei portato a termine questo pensiero senza interferenze.

	Quella fiducia è stata più profonda di qualsiasi supplica.

	Le mie mani tremavano contro il terreno. Il mio respiro era corto e affannoso.

	Allora lo vidi: chiaro e spietato.

	Se scegliessi il Principe, la guerra si ridurrebbe. La corona serrerebbe i ranghi. L'ordine tornerebbe.

	E sarei sparito di nuovo.

	Se scegliessi l'Alfa Rivale, la guerra si estenderebbe. La corona non perdonerebbe. Seguirebbe il sangue.

	E io rimarrei.

	Se mi rifiutassi di scegliere, la Luna mi obbligherebbe a prendere un'altra strada.

	Attraverso la distruzione.

	Attraverso la perdita.

	Attraverso qualcosa da cui non mi sarei mai ripreso.

	"Ho paura", ammisi.

	Le parole avevano un sapore crudo e sincero.

	La Luna non si è ammorbidita.

	Non mi ha confortato.

	Lo richiedeva.

	La forza di attrazione si concentrò, non si diffuse più da ogni dove contemporaneamente. Si concentrò in un unico punto dietro i miei occhi, pesante e assoluto.

	La mia vista si offuscò. Le lacrime bruciavano ma non cadevano.

	Poi quella parola mi è venuta in mente.

	Non parlato.

	Impressa.

	Scegliere.

	



	CAPITOLO 32 — Pregò senza una corona dietro cui nascondersi (punto di vista del principe))

	La corona mi è sembrata sbagliata nel momento in cui è apparsa la Luna.

	Non pesante. Cavo.

	Come se fosse sempre stata un'eco e l'avessi scambiata per una voce.

	Il campo di battaglia si bloccò in un modo che non avevo mai visto. I lupi si bloccarono a metà movimento. L'acciaio rimase sospeso dove avrebbe dovuto colpire. La luce premette finché la notte non sembrò sottile, tesa, prossima a lacerarsi.

	Ed eccola lì.

	Su un ginocchio.

	Mani nella terra.

	La Luna la tirava come se volesse qualcosa che non avevo il diritto di offrirle.

	Il mio petto si è spaccato.

	Non crepato.

	Rotto.

	Feci un passo verso di lei senza pensarci e sentii la corona spostarsi, sbilanciata. Il suono che fece contro la mia fronte fu debole. Patetico. Lo odiavo.

	"Fermati", dissi.

	Non come un comando.

	Come supplica.

	La mia voce non suonava più come la mia. Era roca, graffiata dalla paura che avevo seppellito troppo a lungo per riconoscerla quando finalmente si era alzata.

	"Non devi decidere così", dissi. "Non qui. Non sotto questo."

	Non mi guardò.

	Ciò fece più male che se l'avesse fatto.

	L'Alfa Rivale rimase dov'era. Il sangue gli scuriva la manica. Non mi bloccò. Non avanzò.

	Lui si fidava di lei.

	Non l'avevo mai fatto.

	La verità arrivò dura e definitiva.

	"Mi dispiace", dissi.

	La parola aveva un sapore sottile. Inadeguato. Avrebbe dovuto essere pronunciata anni prima, quando avrebbe potuto significare qualcosa.

	Feci un altro passo. Qualcuno urlò un avvertimento che non sentii. La luce della luna incalzò più forte, facendomi dolere gli occhi e girare la testa.

	"Mi dispiace", dissi di nuovo, più forte. "Per tutto."

	Lei sussultò.

	Non verso di me.

	Verso il suono.

	Quello era peggio.

	"Mi sono detto che era dovere", continuai, con le parole che mi uscivano dalle labbra ora che la diga si era rotta. "Mi sono detto che l'amore era una debolezza che i re non potevano permettersi".

	Il mio lupo emise un suono dentro di me: basso, spezzato.

	In ginocchio,ha detto.

	"Sì", gli risposi. "Avresti dovuto farlo prima."

	"Mi ero ripromesso che avresti capito", dissi. "Che mi avresti perdonato una volta che il regno si fosse stabilizzato. Che saresti tornato perché è questo che fanno i compagni."

	Una volta ho riso. È uscito un riso brusco e sgradevole.

	"Non ti ho mai chiesto cosa volevi."

	Le sue spalle tremavano, ma non per i singhiozzi.

	Con sforzo.

	"Avevo paura", dissi.

	Eccolo lì.

	Non è un dovere.

	Non è legge.

	Paura.

	"Avevo paura di perdere il controllo", continuai. "Paura di essere considerata debole. Paura di cosa avrebbe detto il consiglio se avessi scelto te invece della corona."

	La Luna pulsava di nuovo. La mia vista si offuscava ai bordi.

	"Ho scelto la corona perché non mi chiedeva di essere coraggioso", dissi. "Mi chiedeva solo di essere crudele."

	A quel punto il mio lupo abbassò completamente la testa, piegandosi verso l'interno.

	L'abbiamo delusa,ha detto.

	"Sì", risposi. "Lo abbiamo fatto."

	Alzai lentamente la mano e mi tolsi la corona dalla testa.

	Il metallo era freddo.

	Senza vita.

	Lo tenni davanti a me come un'offerta che non meritavo di fare.

	"Non lo voglio", dissi con voce roca. "Se rinunciare significa sopravvivere, se significa che tutto questo finisce, lo farò."

	Poi girò la testa.

	Non completamente.

	Giusto il tempo di vedere i suoi occhi.

	Non c'era speranza in loro.

	Nessun sollievo.

	La mia comprensione è stata così completa da distruggermi.

	"So che potresti non perdonarmi mai", dissi. "So che non lo merito."

	Il campo di battaglia riprese a respirare intorno a noi, inquieto, in attesa.

	"Ma lo chiedo comunque", conclusi. "Non come tuo Principe. Non come tuo Re."

	Deglutii a fatica.

	"Come l'uomo che aveva troppa paura di amarti quando era importante."

	La mascella dell'Alfa Rivale si serrò. Non lo interruppe.

	Non ne aveva bisogno.

	La luce della luna cambiò, ora più nitida, come se si fosse concentrata.

	Il suo respiro si bloccò.

	Vidi il dolore attraversarle il viso: un dolore vero, non quello controllato che indossava come un'armatura.

	E poi è successo.

	Un corno suonò di nuovo.

	Più vicino.

	Sbagliato.

	Qualcuno urlò da sinistra. Non c'è da sorprendersi.

	Avvertimento.

	«Arcieri!» gridò una voce.

	Mi voltai proprio mentre un movimento irrompeva tra gli alberi: figure scure uscivano allo scoperto, con le armi alzate e gli occhi fissi su un bersaglio.

	Suo.

	L'avevano visto.

	La Luna.

	La pausa.

	Hanno capito il momento per quello che era.

	Una debolezza.

	"No!" gridai.

	Il mio corpo si mosse prima che la mia mente potesse raggiungerlo. Allenamento. Istinto. Un residuo di onore che si faceva strada tra le macerie.

	Mi sono incamminato sul sentiero.

	L'acciaio cantava.

	Un dolore esplose lungo la mia spalla quando qualcosa mi colpì con violenza, facendomi indietreggiare di un passo. Non caddi. Non mi fermai.

	Alzai il braccio, mi preparai e incassai il secondo colpo in pieno.

	Il mondo si è inclinato.

	Il sangue scorreva caldo e veloce.

	Ma lei era ancora in piedi.

	E per la prima volta da quando avevo indossato la corona—

	Non mi sono nascosto dietro questo.

	



	CAPITOLO 33 — L'Alfa che non mi ha mai buttato via (il suo punto di vista)

	Il rumore si riversò di nuovo all'improvviso.

	Acciaio. Respiro. Dolore. Ordini che si spezzavano e si riformavano nell'aria come vetri frantumati. La pausa imposta dalla Luna si ruppe e il campo di battaglia si lanciò di nuovo in avanti come se fosse in attesa di un permesso.

	Questa volta non ho inciampato.

	Mi alzai.

	La tensione nel mio petto non svanì, ma si stabilizzò, non mi tirava più in direzioni opposte. La pressione si allineò, come se qualcosa di pesante fosse finalmente stato sistemato al suo posto.

	Il mio lupo sollevò la testa e la calma tornò in un unico respiro costante.

	Lo sappiamo,ha detto.

	"Sì", sussurrai. "Lo facciamo."

	L'Alfa Rivale si mosse al mio fianco mentre la fila si riformava. Non davanti. Non mi proteggeva. Stava al mio passo senza guardarmi in cerca di approvazione. Il sangue gli rigava il braccio, scuro e umido, ma la sua posizione non vacillò mai.

	Un'unità reale si fece strada tra il fumo alla nostra destra. Mi voltai nello stesso momento in cui lo fece lui.

	Non abbiamo parlato.

	Non ne avevamo bisogno.

	Feci un passo a sinistra. Lui a destra. Ci incrociammo, le schiene si sfiorarono per mezzo istante, poi colpimmo in direzioni opposte. La mia mano colpì la gola di un uomo. La sua lama ne disarmò un altro. Due corpi caddero quasi uno accanto all'altro.

	Non predominio.

	Bilancia.

	I lupi se ne accorsero.

	Lo sentivo propagarsi all'esterno: teste che si giravano, corpi che si adattavano, movimenti che si sincronizzavano senza alcun comando. Il caos non scomparve, ma si organizzò intorno a noi come l'acqua che trova canali.

	Insieme,ha detto il mio lupo.

	"SÌ."

	Un lupo barcollò vicino ai miei piedi, tenendosi il fianco e il sangue che gli imbrattava il pelo. Gli afferrai il braccio prima che cadesse a terra.

	"Resta con me", dissi, con voce bassa e ferma. "Respira."

	Lo fece.

	Lo trascinai indietro di due passi e lo passai senza guardare. Qualcuno lo aveva preso. Ormai succedeva sempre.

	Non ho dovuto urlare ordini.

	Stavano già ascoltando.

	L'Alfa Rivale combatté al mio fianco durante l'attacco successivo, con la lama che scintillava, movimenti efficienti e controllati. Non abbaiava ordini. Non assumeva posture.

	Si fidava dei lupi perché capissero cosa bisognava fare.

	Lo fecero.

	Il Principe mi balenò davanti agli occhi una volta, più indietro, stretto in un nodo difensivo, con la corona storta, gli occhi che mi seguivano mentre lottava. Sembrava perso.

	Non perché la lotta fosse troppo dura.

	Perché non era più suo.

	Non ne traevo alcuna soddisfazione.

	Solo certezza.

	Un ruggito squarciò il frastuono mentre un alfa nemico si lanciava in avanti, più grosso degli altri, con l'armatura contrassegnata dal grado. Si schiantò contro la nostra linea con forza bruta, facendo cadere due lupi.

	Mi sono fatto avanti prima che chiunque altro potesse farlo.

	Il rivale Alpha si è mosso con me.

	L'alfa nemico sogghignò quando ci vide fianco a fianco. "Chi di voi comanda?" chiese.

	Non ho risposto.

	Sono entrato.

	Il primo colpo mi rimbalzò sulla spalla. Il dolore divampò intenso, poi svanì sullo sfondo mentre la mia energia fluiva, senza irruzione, senza sforzo.

	Gratuito.

	Colpii di rimando con il palmo della mano, con un'intenzione chiara e concentrata. L'aria si compresse. Barcollò.

	Il rivale Alpha non ha capitalizzato.

	Aspettò.

	Mi mossi di nuovo, più velocemente, il mio lupo e il mio corpo perfettamente allineati. Sentivo la terra sotto i miei piedi, solida e reattiva, che mi dava stabilità senza bisogno di essere sollecitata.

	Ho piantato il gomito nel petto dell'alfa. Lui è volato indietro, scivolando tra terra e sangue prima di schiantarsi contro un tronco caduto.

	La fila ruggì.

	Non con frenesia.

	Con fede.

	Rimasi in piedi sopra l'alfa caduto, respirando regolarmente, con il cuore fermo. Il mio potere non vacillava né si impennava. Fluiva come aveva sempre desiderato, senza paura di se stesso.

	Ecco cosa ci aspettava.

	Non una corona.

	Non è permesso.

	Scelta.

	Mi voltai di nuovo verso la battaglia. L'Alfa Rivale incontrò il mio sguardo per un breve secondo, qualcosa di feroce e silenzioso si svolse tra noi.

	Nessuna pretesa.

	Nessuna promessa.

	Abbi solo fiducia.

	I lupi si lanciarono in avanti insieme, chiudendo i varchi e respingendo il nemico passo dopo passo. Il campo di battaglia si spostò, la spinta si abbassò su di noi come l'erba al vento.

	Poi risuonò una voce, acuta e autoritaria.

	"Abbastanza!"

	Il capo nemico si fece strada tra le sue fila, con la sua armatura imponente e la sua presenza imponente. Si fermò a pochi passi da me, fissandomi negli occhi.

	"Questa storia finisce con te", disse.

	Il mondo sembrava restringersi intorno a noi.

	Lo sentivo nel petto, non era paura.

	Prontezza.

	Il mio lupo rimase fermo, calmo e imperturbabile.

	Non siamo soli,ha detto.

	Incrociai lo sguardo del leader senza battere ciglio.

	"Allora vieni", risposi.

	E il campo di battaglia trattenne il fiato.

	



	CAPITOLO 34 — La battaglia che pose fine alla sua pretesa reale (doppio punto di vista)

	Il suo punto di vista

	Il capo nemico si mosse come se avesse già deciso come sarebbe finita.

	Nessuna fretta. Nessun movimento sprecato. Mi girò intorno una volta, lento e deciso, senza mai staccare gli occhi dai miei. Intorno a noi, la battaglia si assottigliò in sacche di movimento e suono, ma lo spazio tra noi si diradò senza che nessuno dicesse una parola.

	I lupi lo hanno sentito.

	Non si è trattato di un altro scontro.

	Questa era una fine.

	"Non dovresti esistere", disse. "Non in questo modo."

	Non ho risposto.

	Il mio lupo non ringhiò. Non si irrigidì.

	Lei si alzò.

	Ora,ha detto.

	Ci siamo trasferiti nello stesso momento.

	Era più veloce degli altri. Più forte. Il suo colpo arrivò basso, brutale, mirato a spezzarmi una gamba e a finirla in fretta. Mi girai, evitandola a malapena, con un dolore che mi saliva lungo il fianco mentre la sua lama colpiva la carne invece dell'osso.

	Ho sibilato ma non sono caduto.

	Colpii di rimando, con il palmo aperto, spingendo la mia potenza in avanti istintivamente. Barcollò ma rimase in piedi, con gli stivali che scavavano solchi nel terreno.

	"Stai ancora imparando", ringhiò.

	Si lanciò di nuovo.

	L'ho visto allora: l'apertura, l'angolazione, il rischio.

	L'ho preso.

	Troppo lento.

	L'acciaio lampeggiò. Un dolore esplose lungo le mie costole, bianco e accecante. Mi sentii sollevare, poi sbattere contro il terreno con una forza tale da togliermi l'aria dai polmoni.

	Non riuscivo a respirare.

	Il mondo si è inclinato.

	Il sangue mi riempì la bocca, caldo e metallico. La mia vista si oscurò ai margini, i suoni si trasformarono in echi lontani.

	Alzarsi,il mio lupo lo incalzò, in preda al panico.Alzarsi-

	Ho provato.

	Il mio corpo non rispondeva.

	Gli stivali si avvicinavano sempre di più. Un'ombra mi coprì.

	Il capo nemico alzò la sua arma.

	Ho pensato – brevemente, in modo assurdo –Ecco come finisce.

	Poi qualcosa lo colpì di lato.

	Punto di vista del rivale Alpha

	L'ho vista cadere.

	Tutto in me scattò.

	Non rabbia.

	Messa a fuoco.

	Colpii il capo nemico con tutta la forza, spalla contro petto, allontanandolo da lei con un suono simile a quello di una pietra che si scontra. La sua lama mi trafisse la schiena mentre precipitavamo, il fuoco che lacerava i muscoli.

	Non mi sono fermato.

	Rotolai, mi sollevai su un ginocchio, con la lama già in movimento. Lui si voltò verso di me con un ringhio, gli occhi brillanti di trionfo.

	"Morirai per lei", disse.

	"Sì", risposi con il respiro affannoso. "Se necessario."

	Colpì di nuovo. Bloccai troppo lentamente. L'acciaio mi penetrò profondamente nel fianco. La mia vista si fece bianca per un istante.

	Rimasi in piedi.

	Dietro di me, la sentivo: debole, tremolante, ma sempre lì.

	Presa,comandò il mio lupo.

	L'ho fatto.

	Ho preso un altro colpo. Poi un altro. Ognuno bruciava. Ognuno mi rubava qualcosa che non avrei più riavuto.

	Ma ha fatto guadagnare tempo.

	E tutto ciò di cui aveva bisogno era il tempo.

	Il suo punto di vista

	Il suono tornò indietro per primo.

	Il mio nome, urlato, crudo.

	L'Alfa rivale.

	Il dolore seguì, inondandomi con ondate così forti che urlai mio malgrado. Mi sentivo il petto schiacciato. Ogni respiro mi graffiava.

	Mi costrinsi ad aprire gli occhi.

	Si frapponeva tra me e la morte, il sangue che gli inzuppava il fianco, la postura ancora inflessibile. Il capo nemico ora lo circondava, divertito, crudele.

	Qualcosa dentro di me si è rotto.

	Non frantumato.

	Allineato.

	Il mio potere aumentò, non in modo esteriore, non in modo selvaggio.

	Su.

	Mi spinsi sui gomiti, poi sulle ginocchia. Il terreno tremò debolmente in risposta, angosciato e arrabbiato.

	"Allontanati da lui", dissi.

	La mia voce suonava sbagliata.

	Più profondo. Più chiaro.

	Il capo nemico rise. "O cosa?"

	Mi alzai.

	Il dolore mi urlò nel corpo, ma non mi fermò. Il mio lupo si mosse con me, in perfetta sincronia, la paura svanì finché non rimase solo la certezza.

	Feci un passo avanti.

	La terra rispose.

	Non con la violenza.

	Con obbedienza.

	Il terreno sotto il capo nemico si spaccò, spaccandosi quel tanto che bastava per fargli perdere l'equilibrio. Barcollò, con lo shock che gli attraversava il viso.

	Ho alzato la mano.

	Non serrato.

	Aprire.

	"Questo finisce", dissi.

	Il potere mi pervadeva, senza bruciare, senza lacerare.

	Completare.

	L'aria si fece più pesante. I lupi si bloccarono. Le armi caddero dalle dita intorpidite. Il capo nemico cadde su un ginocchio, ansimando, con gli occhi spalancati per qualcosa che finalmente sembrava paura.

	Mi avvicinai ancora di più, con la vista ferma nonostante il sangue che mi colava dal fianco.

	"Basta così", dissi.

	Il potere obbedì.

	Si abbatté in un'onda controllata, non colpendo i corpi, ma la volontà. La linea nemica si piegò all'unisono, i lupi caddero, le armi tintinnarono, la resistenza svanì come nebbia al sole.

	Calò il silenzio.

	Assoluto.

	Ho barcollato.

	Delle mani mi hanno afferrato prima che cadessi a terra.

	Punto di vista del principe

	Non ci ho pensato.

	Mi sono trasferito.

	Il dolore mi urlò nella spalla, nel fianco, in ogni punto in cui ero già stato ferito, ma la raggiunsi e la tenni in posizione eretta, con un braccio intorno alla sua schiena mentre il suo peso si abbassava.

	«Sta sanguinando», urlò qualcuno.

	Li ho ignorati.

	La guardai in viso: pallida, con la mascella serrata, gli occhi ancora fiammeggianti, anche se il suo corpo barcollava.

	"Ti ho preso", dissi con voce roca.

	Non mi guardò.

	Era giusto.

	Premetti la mano sulla sua ferita, il sangue mi imbrattava le dita, cercando di fare il minimo che potevo.

	Per la prima volta da quando la corona mi aveva toccato la testa, non pensavo al regno.

	Solo lei.

	Intorno a noi, il campo di battaglia rimaneva impietrito. I lupi ci fissavano. I nemici erano inginocchiati o immobili. Nessuno osava muoversi.

	La guerra era finita.

	Non a causa dei trattati.

	Perché lei aveva posto fine alla storia.

	Il suo punto di vista

	Li ho sentiti prima di vederli.

	Occhi.

	Centinaia di loro.

	In attesa.

	Giudicare.

	Il capo nemico giaceva a terra, sconfitto ma vivo. L'Alfa Rivale era inginocchiato accanto a me, respirando affannosamente, il sangue scuro contro il terreno. Il Principe mi sosteneva, la sua presa salda nonostante il tremore che lo attraversava.

	Il silenzio si prolungò.

	Pesante.

	In attesa.

	Il mio lupo si mosse, calmo e vasto.

	Stanno aspettando,ha detto.

	Sollevai lentamente la testa, incontrando il mare di volti rivolti verso di me.

	Tutti gli occhi erano puntati su di me.

	Per giudizio.

	

	



	CAPITOLO 35 — Ho preso il potere che lui ha perso scegliendo la corona (il suo punto di vista))

	Il silenzio non si ruppe all’improvviso.

	Si è sistemato.

	Come la cenere dopo il fuoco. Come il respiro dopo un urlo. Come il momento in cui il tuo corpo si rende conto di essere ancora vivo e non sa ancora cosa farsene.

	Rimasi lì dove la battaglia era finita, il sangue che si seccava sulla mia pelle, il dolore che pulsava a ondate lente invece che acute. I lupi si muovevano con cautela nella radura, aiutando i feriti, disarmando coloro che si erano arresi, sollevando corpi che non si sarebbero mai più rialzati.

	Nessuno mi ha messo fretta.

	Nessuno mi ha toccato senza chiedere.

	Questo mi ha detto tutto.

	L'Alfa Rivale rimase vicino, senza più trattenermi, ma senza nemmeno andarsene. Si appoggiò alla spada, respirando nonostante il dolore, con gli occhi acuti e fermi. Non sembrava un eroe. Sembrava uno che era sopravvissuto.

	Il principe era a pochi passi di distanza.

	Sembrava più vecchio di quella mattina.

	La corona era ancora sulla sua testa, ma ora era storta, come un costume indossato troppo tempo dopo la fine dello spettacolo. Il sangue gli rigava l'armatura. La sua postura era cadente in un modo che non avevo mai visto prima.

	I membri del consiglio si radunarono lentamente dietro di lui, mormorando, calcolando. Guardarono prima lui, poi me e di nuovo me, cercando di capire come il mondo fosse cambiato così tanto senza chiedere il loro permesso.

	Sentivo la terra sotto i miei piedi, di nuovo calma e solida. Nessuna attrazione. Nessuna pressione.

	Solo presenza.

	«Basta», disse infine uno degli anziani.

	La sua voce risuonò più del dovuto.

	"Questo conflitto finisce qui."

	Nessuno ha discusso.

	Il capo nemico fu trascinato avanti e costretto a inginocchiarsi, a testa bassa, privato delle armi e del grado. Non si oppose. Non ne aveva bisogno.

	La guerra era già finita.

	Feci un lento passo avanti. Le gambe mi tremavano, ma ressero. La folla si divise senza pensarci.

	Mi fermai davanti al Principe.

	Sollevò la testa e incontrò i miei occhi.

	Per la prima volta da quando lo conoscevo, non c'era alcuna difesa.

	Solo la verità.

	«L'hai chiusa tu», disse a bassa voce.

	"Sì", risposi.

	Una pausa.

	"Non ci sono mai riuscito", ha aggiunto.

	Quella non era una supplica.

	Quella era un'ammissione.

	L'anziano si schiarì la gola. "Per diritto della corona..."

	"No", disse il Principe.

	La parola "taglio netto".

	Ogni testa si voltò di scatto verso di lui.

	Sollevò lentamente la mano e tolse la corona. Le sue mani tremavano, ma non si fermò. La tenne in mano per un attimo, fissandola come se potesse parlare.

	Non è successo.

	"Ho scelto questo", disse con voce potente. "E mi sbagliavo."

	Un mormorio si diffuse tra i lupi.

	Prese un respiro, poi un altro, per riprendere l'equilibrio.

	"Mi dimetto", disse. "Da Principe. Da sovrano."

	Lo shock colpì la radura come un'onda fisica.

	Gli anziani si gridavano l'un l'altro. "Non potete..." "Questo richiede..." "La legge..."

	Si voltò verso di loro, bruscamente per la prima volta quel giorno.

	"La legge ha fallito", ha detto. "L'ho dimostrato".

	Seguì il silenzio.

	Si avvicinò a me e si fermò a rispettosa distanza.

	"Non ti chiederò di perdonarmi", disse. "Non ti chiederò di restare."

	La sua voce si spezzò una volta, poi si stabilizzò.

	"Ti chiedo solo di concludere questa storia in modo pulito."

	L'ho studiato.

	Non sentivo alcun bisogno di punirlo.

	Nessuna voglia di vederlo inginocchiarsi.

	La corona aveva già fatto peggio di quanto avrei mai potuto fare io.

	"Hai finito qui", dissi.

	Non crudele.

	Finale.

	Lui annuì, con il sollievo e il dolore che gli si intrecciavano sul viso.

	La corona gli scivolò dalle dita e colpì il terreno con un suono sordo e vuoto.

	Nessuno si è precipitato a raccoglierlo.

	Allora i lupi cominciarono ad inginocchiarsi.

	Non tutto in una volta. Non a comando.

	Uno per uno.

	Alcuni chinarono la testa. Altri si abbassarono su un ginocchio. Altri ancora si inginocchiarono completamente, con gli occhi chiusi, respirando profondamente come se avessero aspettato a lungo per farlo.

	Mi si strinse il petto.

	"No", dissi alzando la mano. "Alzati."

	Esitarono.

	"Non ho lottato per sostituire un trono con un altro", continuai. "Non indosserò una corona. Non ti governerò come fanno i re."

	Ascoltarono.

	"Ma sarò io a guidare", dissi. "Se lo vorrai."

	Mi guardai intorno nella radura. Guardai i feriti che venivano curati. Guardai i lupi che avevano combattuto perché credevano in loro, non perché avevano ricevuto un ordine.

	"Starò con te", dissi. "Non sopra di te."

	Il rivale Alpha si raddrizzò leggermente al mio fianco, tenendomi gli occhi fissi su di me, in silenzio.

	"Questa terra non ha bisogno di un trono", dissi. "Ha bisogno di verità. Ha bisogno di scelta. Ha bisogno di qualcuno che non sparisca quando la situazione si fa dura."

	Ho preso fiato.

	"Scelgo quello."

	Il terreno si scaldava sotto i miei piedi, stabile e sicuro.

	I lupi si sollevarono.

	Non tutti.

	Abbastanza.

	Gli anziani non dissero nulla.

	Non avevano più importanza.

	Mi allontanai dalla corona caduta e mi voltai verso l'orizzonte, dove la luce stava già iniziando a cambiare. L'alba sarebbe arrivata presto.

	Il Principe era solo dietro di me, più piccolo di quanto non fosse mai stato, non era più il mio passato, non era più il mio futuro.

	Non lo odiavo.

	Non ne avevo bisogno.

	Il mio lupo si è sistemato completamente dentro di me, calmo e completo.

	Questo era mio.

	Non perché è stata presa.

	Perché è stato scelto.

	Lui ha scelto la corona. Io ho scelto me stesso.

	

	



	EPILOGO — Un anno dopo: ciò che la Corona non poteva dargli (Doppio punto di vista)

	Il suo punto di vista

	La mattina era tranquilla, come solo la pace meritata può essere.

	Non vuoto. Non fragile.

	Sistemato.

	La nebbia si aggrappava bassa alla valle mentre il sole saliva, pallido e paziente, riscaldando i tetti, i sentieri e i campi ricostruiti da mani che non aspettavano più il permesso. I lupi si muovevano per il villaggio con disinvoltura: alcuni portavano cesti, altri ridevano sommessamente, alcuni si fermavano a parlare con gli anziani seduti all'ombra.

	Nessuno si è fermato quando sono passato.

	Nessuno si inchinò.

	E tuttavia, lo spazio si è ancora aperto.

	Non per paura.

	Per mancanza di fiducia.

	Attraversai lentamente il sentiero centrale, i piedi nudi che sfioravano la pietra fresca, respirando l'odore del pane, della terra e del fumo del mattino. Una coppia di giovani lupi discuteva a bassa voce vicino al pozzo, con voci accese ma giocose. Quando mi notarono, non tacquero.

	Annuirono.

	Ho ricambiato il mio cenno.

	Ora funzionava così.

	L’autorità non era rumorosa.

	Non lo richiedeva.

	Ascoltò.

	Raggiunsi il bordo della collina che dominava i campi e mi fermai lì, con le mani abbandonate lungo i fianchi. La terra si estendeva ampia e verde, i confini non erano più segnati dalla paura o da stendardi, ma da sentieri scelti dalla gente.

	Un anno.

	Mi ha comunque sorpreso la rapidità con cui il peso si è stabilizzato in qualcosa di gestibile.

	Il mio lupo si agitava dentro di me, contento e costante.

	Stanno prosperando,ha detto.

	"Sì", risposi a bassa voce. "Lo sono."

	Anch'io.

	Decisioni quotidiane. Controversie. Scarsità. Vecchi rancori che non svanivano solo perché la guerra era finita. La leadership non era più facile senza una corona: era più difficile.

	Ma era onesto.

	Non mi sono mai chiesto se mi fosse permesso stare qui.

	Lo sapevo.

	Un bambino mi è corso accanto ridendo, inseguito da un cane troppo grande per lui. Ho sorriso mio malgrado.

	Dietro di me, dei passi si avvicinavano: lenti, familiari.

	"Se continui a stare lì ogni mattina, lascerai un sentiero in quella pietra", disse.

	Non mi sono voltato subito.

	"Allora si ricorderà di me", risposi.

	Lo sentii fermarsi accanto a me, vicino ma senza pressarmi.

	"Certo che sì", ha detto.

	Allora mi voltai.

	Il rivale Alpha—no, sololuiora, stava in piedi con le braccia incrociate, i capelli tirati indietro, gli occhi caldi e vigili. Aveva nuove cicatrici, linee pallide incise sulla pelle che guarivano con forza. Non le nascondeva.

	Non indossava più nemmeno i segnali di grado.

	Non ne aveva bisogno.

	"Com'è stato il consiglio?" chiese.

	"Lungo", dissi. "Testardo".

	Lui sbuffò. "Bene. Vuol dire che stanno ancora pensando."

	Gli lanciai un'occhiata. "Non ti sei seduto."

	Scosse la testa. "Non ce n'era bisogno."

	Questa era la differenza.

	Non ha mai avuto bisogno di essere visto al mio fianco per sentirsi al sicuro.

	Restammo lì, senza toccarci, a guardare la valle che si risvegliava.

	Il nostro legame non ronzava, non tirava, non richiedeva attenzione.

	Esisteva come respirare.

	Uguali. Scelti. Stabili.

	Sentivo la Luna indugiare anche alla luce del giorno: non visibile, ma presente. Osservava come aveva sempre fatto, senza chiedermi nulla ora.

	"Ho sentito parlare dal nord", dissi a bassa voce.

	Si irrigidì appena. "Di lui?"

	"SÌ."

	Espirai lentamente.

	"Sta ancora viaggiando", continuai. "Lavora dove può. Niente guardie. Niente titoli."

	"Ti chiede di te?" chiese, non per gelosia. Solo per curiosità.

	"A volte", dissi. "Non si aspetta risposte."

	Rimasi di nuovo in silenzio.

	Non provavo più rabbia quando pensavo al Principe.

	Solo distanza.

	Punto di vista del rivale Alpha

	Aveva un aspetto diverso quando non era impegnata in un campo di battaglia.

	Più leggero. Non più morbido.

	Più chiaro.

	La osservavo di lato, osservavo il modo in cui il suo sguardo si muoveva sulla terra come se le appartenesse, non come se fosse posseduta, non come se fosse governata.

	Conosciuto.

	Un anno fa avrei pensato che un'autorità del genere fosse impossibile senza la forza.

	Mi sbagliavo.

	I lupi non la seguivano perché lei comandava.

	Loro la seguirono perché lei rimase.

	Attraverso la fame. Attraverso la ricostruzione. Attraverso notti in cui il dubbio incombeva pesantemente e non c'era la Luna a rispondere.

	Non è mai scomparsa.

	Questo era importante.

	"Dovrebbe mangiare", mormorò qualcuno lì vicino.

	Non mi voltai.

	"Lo farà", dissi con calma.

	Si rilassarono e proseguirono.

	Questo accadeva spesso.

	Le persone venivano da me quando avevano paura di rivolgersi a lei.

	Ho ascoltato.

	Poi glieli ho mandati comunque.

	Non perché non mi importasse.

	Perché mi fidavo di lei.

	Mi voltai leggermente, studiando il suo profilo. La linea calma della sua mascella. La forza silenziosa della sua postura. Nessuna armatura. Nessuna corona.

	Lei aveva rifiutato entrambe le cose.

	La prima volta che lo disse ad alta voce, non avevo cercato di convincerla del contrario.

	Avrei dovuto saperlo.

	Ho passato la vita a guardare gli alfa scambiare il controllo per leadership.

	Non lo fece mai.

	"Stai pensando troppo ad alta voce", disse.

	Sorrisi. "Dici sempre così."

	"E non ti fermi mai", rispose.

	Scrollai le spalle. "Rischio professionale."

	Rise dolcemente, con un suono naturale e spontaneo.

	In quel momento lo sentii: la contentezza si insinuava nel profondo del mio petto.

	Non un trionfo.

	Non possesso.

	Partenariato.

	Ci siamo scelti ogni giorno senza cerimonie.

	Nessun segno di cauzione. Nessuna dichiarazione.

	Solo allineamento.

	"Ieri ho avuto una visita", dissi.

	Alzò un sopracciglio. "Sembra inquietante."

	"Vecchio capobranco dell'est", risposi. "Volevo sapere come hai fatto."

	Lei sbuffò. "Fatto cosa?"

	"Costruito questo", dissi, indicando la valle. "Senza diventare ciò che hai distrutto."

	Lei tacque.

	"Cosa gli hai detto?" chiese.

	"La verità", dissi. "Che non l'hai fatto."

	Lei annuì una volta.

	"Basta così."

	SÌ.

	Era.

	Il suo punto di vista

	Quella notte pensai al Principe, seduto da solo accanto al fuoco.

	Non perché mi mancasse.

	Perché la Luna era di nuovo luminosa e a volte la memoria la seguiva.

	Ora viveva in modo diverso da quanto mi avevano detto. Non male. Semplicemente. Aiutò a ricostruire i villaggi di confine. Insegnò ai lupi più giovani come combattere senza crudeltà.

	Non indossava più la corona.

	Non lo ha mai chiesto indietro.

	Quando lo immaginavo, non era con amarezza.

	Era con comprensione.

	La corona gli aveva dato certezza.

	Ma ci è voluto coraggio.

	Avevo imparato tutt'altro.

	Mi alzai e mi voltai verso il villaggio, mentre il suono della sera calava intorno a noi. I fuochi crepitavano. Le voci si levavano. La vita continuava.

	"Cammina con me", dissi.

	Non ha esitato.

	Ci muovevamo insieme lungo il sentiero, senza guidare, senza seguire.

	Proprio lì.

	Allora la Luna sorse completamente, pallida e osservante, senza più pretendere nulla da me.

	Ho incontrato la sua luce con facilità.

	Avevo imparato la differenza tra essere scartato ed essere liberato.

	E mentre la notte avvolgeva dolcemente la terra che avevamo scelto,

	Sorrisi.

	Non sono stato buttato via. Sono stato liberato.
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        		CAPITOLO 9 — La Luna osservava quando la Corte non lo faceva (il suo punto di vista)


        		CAPITOLO 10 — L'Alfa che governò senza trono (punto di vista dell'Alfa rivale)


        		CAPITOLO 11 — Non ero più la compagna di nessuno (il suo punto di vista)


        		CAPITOLO 12 — Profumava di potere, non di sangue reale (punto di vista del rivale Alpha)


        		CAPITOLO 13 — Sussurri della compagna perduta del principe (il suo punto di vista)


        		CAPITOLO 14 — Addestrare la donna scartata dalla corona (punto di vista del rivale Alpha)


        		CAPITOLO 15 — Ho smesso di aspettare il palazzo (il suo punto di vista)


        		CAPITOLO 16 — La corte ha scoperto che ero ancora vivo (punto di vista del principe)


      


    


    		
      CAPITOLO 17 — Un legame che la Corona non poteva controllare (il suo punto di vista)
      
        		CAPITOLO 19 — La notte in cui il mio potere parlò per primo (il suo punto di vista)


        		CAPITOLO 20 — La compagna che il principe non è riuscito a riconquistare (il suo punto di vista)


        		CAPITOLO 21 — Mi chiamavano Luna senza permesso (il suo punto di vista)


        		CAPITOLO 22 — Un principe e un alfa volevano la stessa donna (doppio punto di vista)


        		CAPITOLO 23 — È tornato indossando una corona, non l'amore (punto di vista del principe)


        		CAPITOLO 24 — Ho rifiutato il trono che mi ha rifiutato (il suo punto di vista)


        		CAPITOLO 26 — Perché la corona è venuta prima della mia compagna (punto di vista del principe)


        		CAPITOLO 27 — Ho accettato il potere che non avrei mai dovuto avere (il suo punto di vista)


        		CAPITOLO 28 — La Luna non ha mai scelto il Principe (il suo punto di vista)


        		CAPITOLO 29 — Prepararsi alla guerra iniziata dalla Corona (il suo punto di vista)


        		CAPITOLO 30 — Una Luna al centro della guerra reale (doppio punto di vista)


        		CAPITOLO 31 — La scelta richiesta dalla Luna (il suo punto di vista)


        		CAPITOLO 32 — Pregò senza una corona dietro cui nascondersi (punto di vista del principe)


        		CAPITOLO 33 — L'Alfa che non mi ha mai buttato via (il suo punto di vista)


        		CAPITOLO 34 — La battaglia che pose fine alla sua pretesa reale (Doppio punto di vista)


        		CAPITOLO 35 — Ho preso il potere che lui ha perso scegliendo la corona (il suo punto di vista)


        		EPILOGO — Un anno dopo: ciò che la Corona non poteva dargli (Doppio punto di vista)


      


    


  








